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Illuftrifs. e Reuerendifs. 

SIGN o re: 




A Vita, del Venerabile 

Gambolato , quantunque regiftrata^ 
con femplice itile-, pure per efrer*ope- 
ra d'vn Padre peraltro dottiflìmo, 
"il quale fù teftimoniodi vifladeTuoi 
Relìgiofiffimi Coftumi,é ftataricono- 
fciuta degna d' effer mandata in lu- 
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ce ; acciò fi fcorga quanto' bene s*ac- 
copia aireuangelica fcmplicità T in- 
nocenza, e s'accrefca via più 1 * afFetr 
to ne' Cuori già diuoti di queflo gran 
Seruo dell' Altiffimo. Non fapeua^ 
la noftra diuozione à chi dedicarla-, 
quando ci venne a memoria la Perfo- 
na di V. S. lUuftrifs. e Reuercndifs. 
quale come t utto amore , e propenfio- 
ne verfo la pouera Riforma; dandone 
continue atteftazioni la fua genero- 
filTima pietà verfo la mederaa : e cò- 
me vigilantiffimo Conferuatore de' 
noftri Motìafterj , che appoggiati à si 
forte fortigno non temono i crolli 
deir ingiurie del Mondo , ci diedc^ 
viua fperanza , che folfe per aggradir- 
la^ come picciol tributo del molto, 
che all'alto Merito di V.S.IUuftrifs. 
e Reuerendifs. deue la noftra Scrafi- 
xa Religione. Gli Animi grandi fan- 
no 



no appagarli ne* lorp.^cruivatìphe d« 
poco, cheda'medeiTii li viene ofter- 
to, quando il canofcono a.ccompat 
gnato da vn cordiar'affettoi imitan- 
do 1' Altiffimo, che più riguarda al 
Cuore di chi lo Ter ue, che ali efternp 
dell'opera. Più le furono grati duo 
piccioli denari pofti nel Gazofìlazzio 
da vna pouera Vecchiarclla, che le 
offerte di chi à larga mano gli tribu- 
taua gli argenti, e gli ori, perche nel 
Cuor di leividde , che più d'ogn'al- 
,tro n 'haurebbe dato , fe al pari di 
-queH i n' haueiTe pofTcduto. Aifai do- 
<.n a chi dona guanto può :^ dalla po- 
uertà non può alpettarliTche pouero 
tributo . (^efta é Vita d i vn pouerif- 
iìmo Religio fo , fe riguardiamo jillcu 
Terra : RicchifTimo t^ttauia di Cele- 
lli douizie. Altrettante conquefto 
picciol tributo ne auguriamo à V. S.. 

Illu. 



lUuftrifs. e Reuerendifs. & alla fiialJ- 
Nobiliffima- Cala v acciò fi come fù 
fempre da molti; secoli illuftrata_» , 
fin' al poflelTo della prima Sede del 
Mondo , e decorata con i Camauri , 
fia fempre Illuftriffimaanche nel Cie- 
lo , doue pure già rifplende. col dia- 
dema di Gloria del Beato. Chriftofo- 
ro Criuelli Religiofo Serafico . Si de- 
gni dunque V. S. Illuftrifs. e Reue- 
rendifs. di non fraudar le noftre Ipe- 
ranze » accettando con 1 '^Animo mo 
generofiffimo quefta picciol 'offerta , 
mentre infieme gli offeriamo 1 ' vmil- 
tàdel noftro offequio» con la qualo 
reftiamo (èmpre dedicati 
Dal Giardinoli S.diScttemb.i^^o. 

Di V.S.Illuftrils.eReuerendifs. 

Vmiliffimi' , & Obligatiflìmi Seruitori 
Lr poueri ^eligiofi del Giardim di Milano .. 
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LA Vita di quefto Venerabile Seruo del 'S- 
gnore, fù così efemplare, per effer flato 
dotato dalla Diuina Pietà di tutte quelle 
Virtù, xhe fi richiedono per vdecoro di vn' Ani- 
ma, che-afpira alla:fommità.xlella perfezione.,: 
Che fe da luoi Compagni fi folle vlata diligenza 
maggiore, i in far nota de'fuoi virtuofi operati i 
già che può dirfi, che non paflafTe giorno, in cui 
non praticafTe qualche atto di eroica Virtù, pote- 
ua defcriuerfi con Voi urne più.confìderabile , e più 
copiofo. Tuttauia fcufando la lor.fincerità, 
pura intcnziuiie, culi cui fui fl flHetteuano, che 
i veri Semi dei Signore, . non curano le vmane_, 
lodi, ma foio cercano la Gloria del Creatore j mi 
fono appigliato.ad vna'breuiilima relazione , di 
quanto hò veduto io xon gli:Occhi:proprij, e dì 
ciò, che'hò intefo da Religiofi , e Secolari degni 
di fede. Onde benché non pofTa foddisfarfi intie- 
.ramente a fuoi Diuoti, & appagare le loro fpe- 
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milze, édn défcrluére mtnutaircnte'^ogni fuo pro- 
digio /e tutti li fuoi spintuali Efercizj, e Mor« 
tihcazioni ordinate al contrailo , & alia vitto- 
ria delle paloni j parendo à ciafcuno, che ba- 
ftalTe il dire : Egli é vn gran Senio del Signore^ 
con tutto ciò, quelle particolarità, delle quali 
s'è hauuta certezza, fono tali, che fcnza dubbio 
deuono eflere ffimate di non pqca* ammira'zioi!^, 
& altrettanta edificazione. Qiiefte fi fpieganc,C€- 
minciandodal fiio Natale, con il breue raccónto 
delle fiie Virtùi & in fine^rdifcorrevielU-fiaii^ 
Morte, e delle grazie, che ottennero li fuoi, Dia- 
noti, .che feppero ricorrere con ;:^iiia;Fede: alk':di 
Lur interceflìone. Supplico la boiltà de- Lettori; 
che fi come mi fono affaticato in raccoglierci ge^ 
fii di quefl:a Venerabile R.eligiofo> così prpcuri* 
no tutti cauarne quel profitto, per ii quai fiiie fi 
^egiilrano le Vite de gli Vominigiufti ; altrimpa* 
te dirà à ciafcuno S. Gregorio «, che grauaui exetnr 
pia fi non fufcipiantur mìtanda : doue con imitarli, 
fi rendono à noi propizi) nelle nollrelnecefluà, 
&tti noftri mediatori preffo il Signore Iddio:, e 
la fua SantiffimaMadre; fiaitanto,che pofiìarqo 
girfene, ad effere partecipi delle fue GJo4*ìc^;ì 
QuasDeus,&c. J 
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> PROTESTA 

DELr AVTORE. 



E Sfendo dalla Santità Vrbam Papa VII L 
di feL tnem. fotta lì 13. Mar^p deir Anm 
16^5. nella Sacra Congregazione della S mta ^ C7 
Vniuerfale Inquifi^iom di '^oma^ vfcito Decreto y 
pofcia confirmato 1* Anno 1634. 5. Luglio^ col 
quale proibiua il fiampar Libri ^ che di quegli Vo- 
mini<y lì quali ò per Santità dì Vita^^ ò per fama 
di gloripfo Martirio^ paffarono da quefta vita ^ conr 
tengbino Opere , Miracoli , o ^iuelazionìy ò qualjì* 
uoglia benefit ^ come per me^o delle loro ìntercejjìo' 
ni ottenrm , fì pi tmu OruìfWw norTfono ricow 
f ciati y approuatì i e che quelli^ che fin ora fen* 
v^a tal reuipa fono Jlampatìj non debbano tenerfi per 
approuati . Et hauenda il med^mo S ommo Vonteficc, 
neir Anno 1 6 3 1 . adì 5é Gìugna dichiarato quel De* 
creto j che dì S antOy à Beato alcuno , non fi ano am* 
nieffi'yfe non quelli Elogj^che riguardano i loro co/lw 
MÌy e r Opinione nella quale f ino tenuti 3 non quelli y 
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que aqueflo Decreto , (y alla dì hi mfcrmaxìone , 
*l'^ protefl,amo, che tutto quello, che in ^uefto 

'Tr H 1»'^^^ maniera, che fon 

prefe quelle cofe , che nella fola autorità vmana\ 
non nella Diuina, Ma CatLa Romana Ch7a\ 
•ideila Santa Sede yìpflolica, fono fondate. 




Da Tn Diuoto di Fra Chriftoforo fi fpiega il 
gran deCderio^chehaueua di patire peramo^ 
re del Tua Giesùj e come s'infermò nel 
giorno del Venerdì Santole fpirò nel ' 
giorna di Santa Croce • 

S^O NETTO. 

Tt^a dolori censir il tua DILETTÒ : 
l^itrouar fra le S pine i tuoi contenti: 
7(iprttàr iue delizie i fuoì tormenti : 
Termini fon del tua sì ardente ajfetto. 

ToKfar la Croce fempre fijfa in petto : 

S ucchrar V amaro fiel coti labra ardenti: 
Tra pianti profìrir dogHofi actenti : 
S (ina del tuo dejfir*, t- vnic<t pretto , 

S ofptrar cfn morir nel Giorno Santo >^ 

Quando phì GIESF" mortai dolor 
tonfe^iìf ^ ^iò che bramafti tanto. 

Che i ajf aì/jf^ altùr febrìk ardóre , 

'ierpoi f^irar con. lafùa Croce à canto: 
Ci die à. veder il TOSSE del tuo Amerei 

B X Dal 
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DaImcdcmoDitiato fi rpiega il grand* Amore; 
^he haucua Fra Qiriftoforo alla Paffion>e del 
JCcdentore,, e come morì nel giorno di 

JSanta Croce^ 

TONETTO. 

TTen Cbrifioforo in Cor la C>y)ce amata y 
In cut mira confìtto ti Dio d'Amore l 
E penetrando al viuo il fuo dolore ^ 
'St/fta qui r Alma fua tutt affannata . 

£i và dicendo : ohimè! dunque legata^ ./ 
V^ggo la LIBERTA, tradito il C07(É 
Deirj^niuerfoy e la fuJ^ V-ìTA muore? 
Dunque fia Vita mia pur condannata . 

Se -al cafo accerbo fi nasconde ti ó ele^ ^ 
E refi a il V ^rho fatto f rrn^a Voce.f 
Dunque anch'io vuò portarmi aìF abo CoJki 

Del Caluarìoy col mìo penficr veloce y 

^Cià -che per me morir vn Dio vi vuoki 
JE vuò morir anch' ÌQ [opra la Croce * 

Vi JOìal 
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Dal xnedcmo s'allude all'onore, che ricctieue 
Fra Chriftoforo nella fua Morte } e corno 
inferuorò iDolti Peccatori col fuo amore 

ad amare Iddio. 
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S O N E T T O. 

Hrifififor chi può dir^ ciò che Tu fia^ ^ 
Quando nella tua Morte hai tant onoi-e?^' 
Se Stella ti diran di gran fulgore : 
Toco fi f piegherà da voce pia. 

Se S ok della noftra Lombardia^ 

jì cui tua Vita die sì gran fplendore\x 
S piegafi è ver di tua Virtù il valore 
Ma non appaga ancor la mente mia\l\ 

Vn Strajin per rW uni) g tir rì antb >to ^ 

jtxuì conuien Trono fublime in Cielo ^ 
Toiche Jt ardente fofii in. amar Die. 

E fe con r amor tuo rompevi '^^S^^ 'y 

Delf jempio amor\^e l tramutaci in pio : 
S ei S tellayC St^^'Cvn Ser^n di %eh. 
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Dat medemo Diuoto fi fpkp la Virti^ di Fra 
Chriftoforo nel contraftar valoroCg cqI Ne- 
mico Infernale:! tanto nel Secofoi^ quanto^ 
nella Religione j e che mai commife 

Colpa graue ^ 

SONETTO. 

AContraftar in Campa aperto Auernoy 
armò fin dalV Infanzia vn nuouo Alci de: 
E appena ancor da lungi V occhio il vtdey 
Che fi giurò per fw gemica eterno . 

CHT(IST0F01(0 quelfù, che colfuperno 
Lumej che à tai Cjimpioni fempre arride y 
Hehbe coraggio al Cor per le disfide ; 
Ed i fuoi colpi oftili prefe à scherno . ^ 

« 

Hon riceuè gtà mai colpi di JMLorte : 

OfojfeinCAMFO LATO.ÒinchiufeCeUe', 
Tantà k fu propizia la {ua sorte . ' ^ ' 

Colfie prode Guerrier Talme ifelk-y ^ 
E ne cimenti fù vii Eroe sì forte , 
Che ben fi dm coronar di Stelle. 



»5 



pa vnakvo Diuoto di Fra Chriftoforo , ipie^ 
gaiido il reciproco Amore tra Cri Ito ^ 
appaffionato^ e Lui fi fece 

il prefeote ^ 

5 O N E T T O. 

CHrìftoforil U40 gran Cor arfe Amore ^ 
Ter il duro patir d'vn TSLume Amante \ 
Quello pene fqffrì per noftro A^ore^ 
jE Tu del fuo patir ne foftì Ai^^nte. 

Volfe quello ferir V Alme d' Amore ^ 

Ma per Amor rejiò ferito Amante $ 
Così fol fttof -occar girali d' Amore y 
Jert anche il tuo Cor : Core Amante, 

Tu ferito d\jTnfSf \ j^mor a amante \ 
Eg^t Amante di Te^ arfe d' Amore : 
Vno è fegno d'Amor^ V altro d' Amante 

Dunque Tjifpro patir d\n Dio d' Amore 

yìi pafcoh al gran Cor di queflo Amante 
Che eoH Amar rejiò trofeo d Amore. 

Al 



Al Conuento del Giardino di Milano ^ doue fi 
Gonferua con diuozione il Corpo diel Seruo 

di Dio Fra Chriftoforo, 
S 'allude al detto delia Cantica : Cap. 2. Flores 
apparuerunt in terra nollra . 

S O N E T T O- 

IN fiorito Giardin quando V Aurora ^ 
Del Sol foriera , à TSLoi ci apporta ti giorno ^ 
SourA Carro di raij proprio foggiornoy 
7{ide il brio de ifior^ pregio di Flora, 

Ella al far fi mirar V occhio inamor a } 

E con fregiarfi il crin^ fregia anche il giorno: 
Ma il di lui tramontar lei piglia à porno ^ 
S e già co ì parti fuoi tutto V infora . 

Son più belli ì tuoi fior ^ o mio Giardino , - % 
Che ad Alba d' altro Sol^con fejìa^ ^ rifa 
Son nati dal tuo fen tutto Diuino. 

Moftri pur il f w bel Flora nel vif ) y u^.vCiS 
Che là perdono i Fior del fuo Giardino: 
Quegli effimeri j e i tuoi di Taradifo . 

Della. ^ 



Vita dì Fn Chrtftofora 17- 

Dfella Nafcita à quefto Mondo, o 
deireducazfotie di quefto Seruo 
del Signore Fra Cnriftoforo. 

Gap. I. 

Ra gii altri Priuilegjjche di propria 
bocca furono conceffi dal Reden- 
tore al Patriarca de' Poueri S. Fran* 
cefcO) fu molto confaceuole al di 
lui genio la promeffa fattagli , che 
la Religione Serafica,* col molti- 
plicarfi de' Secoli farebbe crefciuta anch' eflaj& 
naurcbbe aumentati alla Catolica Madre nuoui 
Figi] di (Ingoiar Virtù, cheqiiafi hcidiffimi. Se*" 
li. hawrebbero illuftrato il Mondo. Tra quelli 
ben fi può dire con verità^ non hauefle i'vlti- 
mo luogo ilDiuoto,& VmilinimoSerupdiDio 
Fra Chriftoforo. Quertl coìtìpafue alla luce del 
Mondo l'Anno 1564. nella Terra di Gambo- 
lato Stato di Milano > e Diocefi di Vigeuano, 
Nome tattauia corrotto dal Volgo, quando col 
proprio termine dorrebbe dirfi Campo Lato, 
lorli dalU vaftità del Campo ia cui vennero 
piantati li fuoi foiidamenti primieri. E infatti 
fy largo Campo al noftro Eroe, per iui far mo- 
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1 8 Di Gamhoìatò. 

ftra della generofità del fuo Spirito, e intrepido 
petto contro H poderofi ISfennid dell' Anuna, 
che armati co i ftrali dell'Inuldia, e Imore air 
'4^erminio delle fue Virtù , non ceflàrono 
giorno, e notte darle fierifTimi aflTalti alla Roc- 
ca del Cuore per renderfi fchiauo al loro domi- 
nio, le le xrntóua, chi folo militò Tempre gene- 
Tofo alle Glorie del Cielo. Tali fono i disegni 
di quei maluagi Spiriti Infernali, che paflando 
le intelligenze fegrete col Senfo, e col Mondo 
alle rouine dell' Anime, £ià che tracollati per 
loro Superbia dalla Reggia dell 'eterne Felidrà, 
nel più profondo delle Miferie, non ceflk la lo- 
ro maluagità di applicar ogni indultria per feco 
trarle à quel Regno di perdizione 5 né lafciano 
oziofo alcun mezzo, e ftratagemma più effica- 
ce^ per renderle partecipi nelle fue colpe, acciò 
li fiano poi compagne nelle fue pene : Tutto 
che in quel funettiffimo Albergo nulla ferua^ 
quel detto comune : Solatium eft 77Ùferis socìos 
habere posnarum, E pur troppo, con eflrema^ 
confiiiGone deir Vmana Natura creata fol per il 
Cielo, riefce a Demonij il moltiplicar la Com- 
pagnia, in queir Àibitaaione de'Miferi, men- 
tre i Mortali, quafi nulla li prema la perdita^ 
(dolorofa dell' Eterne Delizie più fogliono ade- 
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Vitali Fr.Chrifloforo 19 
rire alle loro fuggeftioni peruerfe, che alle Sou- 
rane Infpirazioiii ^ più al Senfo, che alla Ragio- 
ne, più alla Terra , che al Cielo. Non così fe- 
ce Chriflotoro, ò pur direnìo Aleflandro, che 
tal Nome portò dal Sagro Fonte Batefimafe, 
quafi in prefagio , che fi come il grande^, 
AleflTandro fù terror del Mondo, così il nottro 
Aleflandro doucua riufcire terror dell' Inferno. 
Quefti fin da gli Anni più teneri > quando non 
era ancorcapace il di lui Cuore di giungere alla 
cognizione del peccato y già parue arriuato alla 
notizia della Virtù j della cui bellezza, e fplen- 
dorè inuaghito, in tal forma l'abbracciò, che 
li feruì mai femprefin'al termine della battaglia 
di quefta Vita caduca, di fortitfimo Scudo, per 
ripararfi da' colpi di quei maligni Spiriti, cho^^ 
4'infeftauano del continuo, per trarlo dal fuo 
ipattito; e co i mezzi del Senu), e delle terrene 
'Vanità, procurauano (fe riufcitò li foffe) di ap- 
plicarlo a' Vizj, che fono refterminio della^ 
Grazia, eia rouina dell' Anime. Oh quanto 
gioua vna Santa Educazione fatta da'Genitori 
ne'fuoi Figliuoli,fin che l' infanzia loro fi troua 
quaI 'Tauola rafa,difpofta à riceuere i primi co- 
lori, ò bianchi d'vn Angelica innocenza, òne- 
iii d'vna Diabolica malizia. Furono li Genito- 
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tì<ii Aleffandro^ì diligenti neJl 'educarlo fin eia 
no ^ xjiiando coni io eia Lia ad atricokr idi 
'accenti , che a>n aflidai aTimìaefhammH iieiic 
'Chrifli:ane Vimr, nomimi perniiferoyche TAi- 
-ba ièrcna, xjual dimoftra-iia in /fronte il tenero 
.paixrmlio, foilè intorbkìa'ta-da nuuoli di terreni 
penlieri, ma fempre foflfe iHnttrata da Jucide 
-Stella di Celefti confiderazioni ; onde in tal 
^laniera riufcì tanto amator del Oelo^ che -ap^ 
^licatofi in quella Primauera de-gli Anni, à col- 
tiuar lo Spirito 5 diiienne \n breue ipazlo si ina- 
morato dd Crocififlò, che ben poteua dir con 
•3 'A portolo : Vìuo ego ùtm non ego^ vimt vero m 
me^CImftus ^ &i'>ogn\ cofa terrena riputaua im- 
/monda, &abbomineiK>le , per T Erennio defio 
di vnirfi al Redentore. Il fuo Padre hebbe no- 
me -Giureppe della Parentella de' Rauerti , e 
perciò fludiandofi d' imitar quanto poteua il 
Gloriofiflimo S*<aiiireppe nell' efercizio delle 
V'irtLi, procoraua d'inftilkr quei {èntimènti if« 
teifi nell'innocente Bambino. La Madre s'ad- 
dimandò Ifabella^ efprimendo forli tal Nome 
krbeHejsza del fuo Spirito, con cui Itudiauafi di 
abbellire anche fpiritualmente il Figlio. Poue- 
ri erano quefti fuoi Genitori di beni di Fortu- 
ca, mz, douiziofi di ricchezze Spirituali. Non 

diia« 



Vitadi Fr.Cbriftcfota 2:i 
curauano hauer Beni di quella Terra, che ad 
altro per lo più oon feruono^ che ad efTere for 
xnenco^lc Vizjymafolocercauano i 'BenidelPa- 

> taditb. <^iindi anche Aleflàndro> vero imita- 
tx>rc delle loro veftigie, nulla curaua come gli 
altri Fanciulli di nodrir'il Corpo, ma folo TA- 
nima j non attendatila à fanciullerie, maicoo-- 
ìbdezza di Crlttiana Pietà fembtaua in pochi 
Anni, eiTer giunto alla Virilità, mentre com* 
pariua sii gli oochj del Mondo, e più su gli^ox:- 
eh j di Giesù Crifto , modeiHffimo De' Tuoi fguar- 
di, oneftiffinio nelle parole, puriffimo ne pen- 
fieri, cHuotiffimo ne òagri Tcmpj, & in ogni 
fua -operazione sì ben conipofto, ch*era ^viuo 
Efemplare a'fuoi coetanei d* vna charità sì ar- 
dente verlo Iddio, che quafi calamita de' Cuo- 
ri, li rapiua col Tuo efempio, à inferuorarfi nel 
Diuino Amore. Niuno ofaua alla fua prefenz^ 
proferir parole, che non portafìTcro 1 oneftà nel- 
la fronte, né far' operazioni, che meritaflTero ri- 
prenfioni, certificati dall' efperienzai .^h^.aoa 
ferebbero andate fenza la Fraterna. Corrczionq 
fattali d ' AleflTandro j quale hatieua per Vnieft 
fcopo de' fuoi affetti , non altro , che 1 ' ònor-^ 

^ Creatore^ e ia falute d«ir Anime. Le rfue ri- 
creazioni erano il ritirarfi folitario | ni mai pea- 



12 Df Gambolato^ 

6ua d'eflermegfio accompagnato^ che quan- 
do la Tua mente conuerìàua in Sante Medita- 
zioni^ con gli Angeli. Mentre [Compagni an- 
dauano à Conuitr, eflTo attendeua à rigorofi di^ 
giuni . La fua confolazrone confifteua in aftìig- 
gereil Corpo, con afpri flagelli, e pungenti fi- 
lizj. I fuoi ripofi eiano le Vigilie j e tutto ina- 
plorato della Serafica Religione, confiderando 
m efTa tanti viui Ritratti del CrocififlTo, non fa- 
peua dilungarfi da'Monafteri, doue albergaua- 
no i Figlij del Patriarca S.Francefco. Balla il 
dire 5 che di notte tempo portauafi ad imitazione 
della Spofa de* Cantici, à ricercai^' il fuo Dilet- 
to, andando neirhora del Mattutino lungi il 
fpazio di tre miglia, doue eravn Monallerode' 
Padri Offeruanti, & iui auanti la Porta della 
Chiela genufleffb s'efercitaua in diuote Orazio- 
ni , e Meditazioni , fin che hauefìTero terminato di 
Salmeggiare , & Orare quei Religiofi y pofcia 
come fofle flato à lietilTima ricreazione, ritor- 
naua alla Patema Cafa, riflettendo fra fe mede- 
fimo, Quanto fia dolce, e foaue il feruir à Gie- 
su Crifto, mentre fentiua nel Cuore doppo V 
Orazione taiito giubilo, che quafi non capiua 
iti fe ftelTo . Effetto mirabile della Grazia Di- 
uina, che quanto più con Sante Operazioni 

aumen- 
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aumenta nell 'Anima, tanto più la rende colma 
di Celefti conforci, e raccende nel Cele/le A- 
more. Era Aleflandro si inamorato biella Re- 
gina del Q^lo, che al folo ricordarfi di Lei fen- 
tiua tutto li^uefarfi il Cuore. Recitaua con tan- 
to affetto 5 e diuozione il Rofario, e la Corona 
di fette polle ad onore di quella fua dilettilfima 
Confolatrice, che fembrauagli in nuel mentre 
hauer sù le labbra il miele. Il Sabbato giorno 
à Lei dedicato digiunaua con poco Pane 5 & 
Acqua, e giunto alla fera, con ringraziare quel- 
la Santiifima Madre, gli hauefl'e concefla gra- 
zia di far quella poca mortificazione à fua ;^i> 
ria, s inferuoraua via più in amarla, & offerirle 
in vino olocaullo fe (le(ro. Supplicaua del con- 
tinuo quella gran Madre di Pietà, volefle de- 
gnarfi d'illuminarlo à conofcere laverà ftrada 
in cui doueua incarainarfi per effer più gradito 
al fuo dilcttiflTimo Figlio, quale ad onta di tut- 
to r Inferno, che aTuoi diuoti penfieri faceua 
fierifTimo contrafto, voleua ferutflo in tutto ciià 
hauelTe faputo effere la fua Diuina Volon- 
tàj quando giunto all'età di Anni diecinoue 
in circa, fempre efercitato in continue opere di 
Criftiana Pietà. Iddio ^ mediante Vinterceffio- 
ine della fua Santiflìma Madre lo chiamò illa 
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Rei igione Serafica jdoue fece ^Jiiel gran profitto^ 
che poi fi vide. 

DeiringrefTcche fece nella Religio 
ne deTadri Minori Ofleruanti , e 
^'del modocon cui vi fù chiamatOv 
ede'fuoiS.Efercizj. Capali. 

IDdipjlecui opere fono cosi ammirabili, &. 
imperfcrutabili i fuoiGiudizj fi ferue di tan- 
ti mezzi per inuitar l'Anime al Cielo 5 che gli' 
Yomini di corta intelligenza, non penetrando- 
ne ì fegreti^attribuifconopiù volteal Cafb, quel- 
lo,, che pur è alta difpofizione della fua infinita 
Sapienza, e Prouidenza. Chiamatali vni al fijo 
Diuino Seruizio per via di trauag/j , altri per 
mezzo della pouertàj altri.per fegrete infpira- 
zjonij altri per opra de gli Oratori Euangelicii 
& altri per tante varietà di mezzi, che china-, 
que riflette, non può fe non dir eoa Apofto^ 
Io : O ahitudo diuittarum sapienti^ , (y scimìa 
Deiy quam incomprehcnfibiìia funt ìuduia eius^ (y 
inueftigabiks vìa eius. Anche verfo Aleflandro 
fi vaKe dVn mezzo, che doue altri lo giudiche- 
lebbe, ò riputerebbe à fcherzo, §1 ad ogni mo- 
do 
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do in quel Cuore tanto efficace, che non li lop- 
pe refmere . Egli è pur facile ti far vn* impron- 
to entro vna materia, che per poco s'arrende. 
Il Sole 5 giufta la difpofizione de gli oggetti, 
che tocca con i ftioi Raggi, produce diuerfilfi- 
mi cfFerci, ammolifce la Cera, e indura il Lo. 
to. Tra le vifcere dVn Monte produco TOro, 
tra quelle d'vn' altro produce il Ferro. Tali fo- 
no gli effetti prodigiofideir Eterno Sol di Giu- 
ftizia con noi mortali, à quali tutti comunica i 
Raggi delle fue Grazie, ma non in tutti produ- 
cono egualmente gli effetti ftcdì, perche rion da 
tutti fono partecipati con eguaglianza d '</¥more . 
Vnoalla prima chiamata dice con S^u\o \ Domine 
quid vis me facere T altro con Tempio Giuda, 
à replicate voci non sà rifpoaderc. Il dinoto 
Aleflandro, qual Cera molle, al primo raggio 
del Celefte Inuito, fi trouò fubito ammollito il 
Guore,' e feguitò ilsendere doue lo chiamaua 
la Grazia. Era fra vn circolo di Compagni dif- 
correndo, col folito fuo coftume, di cofe fpet^ 
tanti al profittò dell' Anima 3 nel qual mentre 
oltrepaflando à cafo per colà duoi Religiofi de' 
Minori^ Oiferuanti, fe piir ncwi vogliam crede- 
re> foffero colà inuiati dal Ciclo j e vedendo 
Aleffandro,. come ben confapeucli de fuoi ce 

D ftu' 
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fiumi , e deir indole tanto piegheuole al bene, 
riniiitarono con vn cordialiifinio affetto, ad 
entrare nella loro ildigione : à fomiglianza del 
Redentore, allorché chiamando Pietro, & An- 
drea li di (Te: Venite poft meyfaciam ^os fieri Tif- 
catores Hominum } e fi come quefti alla ^prima 
voce : ''^eHHis omnibus [ecciti funt eum'y così Alef- 
fandroal fentir rinuito di quei Religiofi, qua* 
fi vdiffela Voce del Redentore medefimo, fu- 
bito corrifpofe, e difle con lictiffimofembiante: 
andatelo Padri, clie toflo vi leguirò. 

E perche l 'Amor vero di Dìo non tardare 
le Tue fifoluzioni; i! giorno feguente, quali fof- 
fc inuìtato à lieriiTime Nozzi, licenziatofi da' 
Genitori, con chiederli la loro Benedizione, e 
rendergli quelle grazie , che deue vn Figh'o, à 
•cKi.^gli diede la Vita, e tanto s^afFaticò per Tuo 
iimcre, fi portò -verfo la Città '^di 'Lodi, douc 
intefe eflerui il Superiore, e il Nouizlato a(fié* 
me . Non và con tant* anfierà il Ceruo ferito al 
Fonte per daffettarfi le'fauci^ quanto anfiofo 
andaua AjefT'andro à queJ Monaftero, doue fpe* 
raua ottenere, ciò che fofpicauano le fue brame, 
rhc era 1 ' Abito.Sagrólànto del Serafico "Padre. 

Giunfe finalmente alla detta'Città, e porta- 
uoCi al Conuento de':Padri Oflèruanti, ini con 

ogni 
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Ogni Vmiltà genufleflo alianti quei Rcligiofl , 
chiamando à gli occhj le lagrime 5 e la ccmpaf- 
fione alla liagua , fpiegò con. pochi , ma feruo- 
rofidimi accenti leTue voghe al Supenore 3 qua- 
le illuminato, da Grazia fingolare à conofcerela 
cortanza, & il feruore del di lui Spirito, fac- 
cettò alla Religione, e fra pochi giorni il refe 
confolato, fpogliandolo auantl l'Altare de gli 
Abiti Secolarelchi 5 e dandole l'Abito tanto 
bramato della Religione. Le diede il Nome di 
Chriftoforo, acciò, veramente fofìTe portatore di 
Grillo, tenendolo fèmpre fcolpito nella fua.^ 
niente. DalTafFetto, e diuozione, con cui ri- 
ceuette quelle Sagre Lane, argomentarono quei 
Rcligiofl, quanto fofle il feruore del di lui Spi- 
rito, e quanto ei fofTe accefo d'Amoi; Diuino,- 
0nde da così buon princfpio ne preuidero l 'in- 
riocenza della fua Vita in tutto il corfo de gli 
Anni, come in fatti l'efperienza non li lafciò 
deluii de'fuoi penfieri\. 

Non può fpiegarfi il giubilo fcntiua Chrifto- 
fóro in fe' fteflò, vedendofi tanto fauorito dal 
Cielo, neirefferconnumerato, fra fuoi Serui en- 
tro vna Religione piantata da Crifto ittelTo, 
quando ordinò parlando dalla fua effigie al San- 
to Patfiarca, e gli diffe : Vade Framifce repara 

D 2 Do' 
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ì^oìmm weamy qua ìahìtur. Quali foflTero li fodt 
jjroponioienti fatti dal Diuoto Nouizio nel gior- 
aiOi/leiTo, che prefe T Abito , ne fecero tefti- 
aìonia4iza gli elercizj di fìngolar perfezione , e 
l'efl remo profitto 5 qual fece in treue fpazio di 
tempo. Cominciò torto à darfi in preda à mor- 
tificazioni maggiori di quelle haueua praticate 
nel Secolo j e benché femplice, & idiota , che 
appena lapeua leggere ^pure in pochi giorni ap-. 
prefe à memoria sì tenacemente tutta la Rego- 
la ^ vogliofo d ' eflerne diligentiflimo OflTeruato- 
re, non folo ne' Precetti, che in efla fi contea-' 
gono<, ma ancoia ne'cenfiglij; tanto che riufci- 
ila di lluporeal Maeftro,& a'Nouizj fuoi Com- 
pagni, quali tutti ammirauano in EflTo vn'afll- 
llenza particolare della Dluina Bontà, da cui 
cxsi ibto eletto, acciò fofl'e vn vero ritratto di, 
perfezione, e col fuo Efempio eccitaflè gli altri 
itti'' amore di quelle Virtù, che fi richiedono per 
ornamento , e decoro fpirituale d ' vn Religiofo 
perfetto. Leggeua fpefib le Chroniche della 
Religione per iotendere qual .metodo teneflero 
<]uei , primi .Difcepoli 5 che furono ammaeftrati) 
dal Santo Padre, acciò potcfie imitare à punti- 
no quanto foffe permeflo alle fue forze, le loro 
^efii^ia, per efler anch' eflb vero Figlia di si 

£ran 



Vita di Fr. Cbrifloforo a 9 

gran Patriarca. S'applicò fopra tutto all' Ora- 
zione mentale , nella cui Scuola imparaua à cono- 
fccre ogni neo di macchia, qua! po teflfe impc-^ 
dir 'il luftro di quella perfezione, che fi prefifle 
per termine delle fue brame. In quella ritrpua-, 
ua pafcolosì proporzionato al fuo Spirito, cbè 
in ogni Tua operazione, e in ogni luogo, non 
fapeiia trattenerfidal meditar le cofe del Cielo^ 
doue Tempre caminaua co i paflTi deTuoi penfie- 
ri : potendo dir con 1 ' Apottplo v ^Hoflra é^mm 
comerfatio in C(sUs efii tanto che, come fi legge 
nella Vita del Venerabile Padre Santi Feirario 
di Codogno, Prcdicator celeberimo, óc eccel- 
lentifTirao Mufico, così ammaeftrato nel Seco- 
lo, che pafsò dal! 'Oflferiianza alla Riforma , ì:^, 
lafciò difeftcfToa' PofteriFamadi gran Santità ir 
cantando quelli nel Choro alla Mdfa Solenne 
vn Verfetto^ con la foauità della fua Voce,vdi- 
to dal diuotiflìmo Fra Chrittoforo, torto alzò 
il penfiero al Paradifo, confiderando T Angeli^ 
che Melodìe, in modo rhe rirriafe- per lungQ, 
tempo eflatico à vi (la di tutti li tReljgiofi ^ cl>e;» 
ne refero gi;a;Ziie.à P.io.^li haue/le ^90QQ^ì Jifi^^ 
Fratello di sì alta contemplazione. 

Quando ritoj'uaua d^U/ Orazione 5 compafi- 
ua con volto così J^refiOychi^ r<?eibra*i;ayeniir0 
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dal Ch'oro de' Beati, né lapeua fe non prorum* 
pere in Diuine Lodi, e bramaua, che tutte le . 
Creature Ibdiallero il Creatore^ dicendo, e re^ 
plicando fpeflb il principio del Cantico de' tre 
Fanciulli di Babilonia : Benedicite omnia opera 
Domini Domino. Era con* tutto ciò affabile nella 
Gonuerfazione, graziofo net parlare ycortefe nel 
contrattare con fuoi Compagni ISTouizj j e in 
ogni fuo portamento,, rendeuafi amabile à chi- 
unque gli fiflaua lo (guardo. Sopra tutto ri(- 
plendeuain eflb vn'Vmiltà profundifTinia, fun- 
damento fenza di cui non può inaFzarfi veruna 
fabrica di perfezione j tantoché defideraua efler 
da tutti deprezzato, e calpeftato, ad imirazio- 
nedel fuo Giesù, che tanto fù dileggiato per 
nollro amore. Correua fempre il primo alle fa^ 
tiche più grauofc, e à tutti gli VfEcj più vjli del 
Monaftero, e bramaua poter da fe foto feruire 
à tutti, confiderando in ciafcheduno laviua Ima- 
gi ne del Redentore Crocififlb . Qirindi fi accen- 
deua in lui si àrdente fiamma diCharità,che fi 
farebbe fu ifcerato per amore del iuo Creatore i 
e per feruire, e beneficare H fuoi cari , & amati 
Fratelli. 

Se vedeua , che queftì godeflèro fanità np 
nngraziaua il Donator d'ogni Bene. Se li ve- 
deua 
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deua infermi.^ li feruiua con tanto amore, e di- 
ligenza, come haurébbe.fertìÌ£o 1 jfteffo Giesu 
Crifto- In ibmmapoteua dirfi di Lui, folle en- 
trato nella Religione , per ^fler tutto à tutti, 
potendo dir con l' Apollolo : Omnibus .omnra 
faHus furrìj e rutto che ancor nuouo nella Re- 
ligione, compariua jgià prouettoin tutte le Mo- 
./ali Vinù. -} 

Come Fr. Ghriftoforo feccia fua Pr(>- 
felTune solenne , e del.fuo paiTag- 
gio dair Oir^ruanza alia Rifor- 
ma. Cap. III. 

SE dal vederfi fui Mattino il Gel fereno, fi 
concepi/Ie fporanza d Vn lietiflimo giorno, 
così da'prinii \feruori, ^chi imcftra in fe ftefTo 
cliiunque s'applica xil i)iuino 'Seruizio, nafce 
l 'afpettatiua di progre/fi Tempre più auantaggio* 
fi nella Via della perfezione , Jiella quale non ;é 
fufficiente rìncaminarfi, fe/Con.afTiduità non ;fi 
va profegaendo fin' à qud termine ,oue Uà pre- 
parato il premio .à , chi fedelmente compifcela 
lua carriera. Non balia affrettar i paffi fui Mat- 
.tino, e poi fermarfi fui Meriggio, quando l'in* 

(tiei;^. 
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liera Giornata fi richiede per giungérealla ficu- 
rezzadVn franco Albergo. Nulla gimia il met- 
terfi fui sentiero della Croce, fe con il Crocifif- 
fo Signore non fi giunge fin' al Caluario, doue*" 
col medemo fi pofTa dire: Confumatum efi. 

Seguono alcuni di buona voglia il Redento- 
re, fin che dimora nel Tabore, ma poi gli vol- 
gono il dorfo> quando s'incamina al Caluario. 
Non fiirono già tali i fentimenti del feruorofo 
Fra Chrifi:oforoi poiché nel principio, mezzo, 
e .fine della Tua Vita, fià Tempre ardentiffimo in 
amare, e feruireal fijo dilettiffimoGiesùi tanto 
che qual fiaccola accefa poteua dir di fe ftefib: 
Confumato farò prima y che f pento. E conofciuta 
la dolcezza dello Spirito del Signore i tanto nel- 
le confolazioni , quanto tra gli afFannii nella 
felicità, e nella miferiai nella Vita, e nella 
Morte, mai più fi dilungò dalla fua Croce. 

Giunto al termine del fuò Nouiziato,e fatta 
la fua solenne Profeflfione, con auci propofiti sì 
ilabili , quanto ogn vn può giudicare entro vn 
Cuore si ardente j in vece di rallentare il rigore 
dell' intraprefo Inftituto, andò più totto profe- 
guendo con tanta efattezza la via della Regolar' 
OfTeruanza, che non furono fufficienti tutte le 
occafioni prefentateli dal Nemico Comune à 
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farlo né pur leggiermente dcuiarc, almeno con 
matura deliberazione della profeflata. fua Re- 
gola; anzi perche anfìofo il luo Spirito, cerca- 
ua fempre llrettezzij maggiori,, doppo eflfer di- 
morato per il fpacio di due Anni tra Padri Of- 
feruandi^ per più inoltrarfi nel Diuino Seruizio, 
c raddoppiare il pefo delle Mortificazioni alSen- 
io> con facoltà de' Superiori ( ad imitazione di 
molti altri, chenodriuano vn Santo zelo d'Of^ 
leruanza più ftretta ) fece paflTaggio alla Rifop- 
ma. liii h refe molto ammirabile neirefercizio 
d ogni Virtù i ma fmgolarmente fi fegnalò nel! " 
ofieruanza de tre Voti eflenzialf, come ne furo- 
no télli moni} autentici T eroiche Operazioni, 
che in Lui fi videro in tutto il corfo de gli An- 
or. Fù fingolare neir Vbbidienzaj ma fe bene 
dalla fua proiitczza in vbbidire ad ogni cenno 
del Superiore, fi fcorgefiTe neH ' Animo fuo vna 
perfetta raflfègnazione alla volontà del mcdefi. 
mo, conCderando nella Perfona fua Iddio ifief- 
fo; tuttauia non tralafciarono tal volta [Supe- 
riori di far proue maggiori di fua conformità, 
con accrefcergli nel tempo ifleflo gli afFari qua- 
fi anche incompoffibili, come pur atiuenne ri- 
trouandofi EfTo di Famiglia nel Conuento dei 
Giardino di Milano applicato ^iir \ iìicio deN 
la Cucina, E - Oup. 
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Qiiegli é vn'elercizio, che itantc in decA 
Monaftero la nioltiplicità de Rcliglofi y richie* 
de- 1 'vOpplicazSone non folo di turto ^il giorna, 
ma ancora di tutto I ' Verno \ quando dal Guar- 
diano leifù ordinato, cheaccudifl'e anche al Re- 
fettorio ye di 11 à poco anche alla Porta del Con- 
OJento^ sL Jfrequentata, per eflere nel cuore di 
-quella gran'Città sì popolata : E doue altri di 
xrirnor perfezione, e spirito, haurebbe potuto 
rifpondere, non effere vn Briareo, ne vn* Ar- 
go, che potefle impiegar le mani, e gli occhi in 
Tiifol tenipo à varie :paTtlj:r Vmililìimo Seruo 
del Signore Fra Chriflòforo, confidato nell' 
aiuto fourano, che Tempre affifle a veri Vbbi- 
dienti 5 con ertrema prontezza , fenza replicar pa- 
rola, accettò gli Vfficj ingiunti, e tanto efatta- 
TOente le riufcì Tefecu^zione, come fe ad vn fo- 
lo applicato fi fofle. 

In altra occorrenza pure, efìTendo nel Con- 
tiento di S. Bernardino di Carauaggio, doue era 
deftinato di Famiglia, & incontratofi nel Chio- 
llro col Padre Bonauentura diGierra,che ritor- 
naua allora dal Capitolo, intefo dal medefimo 
doue fofle collocato in altra Famiglia, fubito fi 
partì con la Benedizione del Superiore, fenza 
vne pur portarfi alla Cella. Con ctie venne àfar 

reo- 
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conofccre qual capitale faceflenonfolo dell'Vb- 
biclienza, ma ancora va altiffima Pouertà, 
non portando fcco, che vna pouera Corona di 
lagrime^e la DifciplinayC la fna Regola^qual 
fempre teneua predadi Lui qual pregiato, Te- 
foro. Ritrouandofi pur' altra volta nel Conuen'^ 
to di S.Nazaro di Nouara in tanta fiacchezza,, 
mercé li continuati fuoi digiuni affai rigorcfi^ 
che TpefiTo praticaua , contento di poco Pane , & 
Acqua> e per le continue macerazioni del Cor- 
po con afpri flagelli, e penetranti Cilicij, & ha* 
uendo Decefficà il Guardiano di preualerfi di 
Lui, in vn V raggio afTai di (tante dal Monade* 
ro, flante la fcariezza de' Religiofi fani, ch^ ri- 
trouauafi in Conuento} né ofando ( ratterjiito 
dalla Carità ) di manifedar à Fra Criftoforo la- 
neceflità^ che l 'anguiliaua: Penetrata dal diuO"^ 
trifima Serùo del Signore la di lui mente, andò 
tGfftò: fpontaneo dal Superiore, egenufleflò, con 
ftUegritEmo fembiante le diflè, qhe fi preualefle 
pur di Lui in ogni occorrenza, né hauefle l'oc- 
chio à fua debolezza, confidato, che l' Vbbi- 
dienza gli haurebbe dato for2;e per ogni fatica j 
c quando la fua ailinenza l ' hauelfe potuto im- 
pedire l ' efecuzione deir Vbbidienza, era pron^ 
tifìimo à tralafciar il tutto, più tolto > che met* 
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tere in tali apprenfioni il Tuo amatilCmo Prela-^ 
tcx. Scoffi fei Anni di Tua Religione, neir An- 
no f594.fi fece Capitolo nel Gonuento dell' 
Annunciata vicino al Caftdlodi Triuiglio^ con 
J ' afliftenza del Padre Reuerendifs. Generale 
deir Ordine Serafico , Padre Bonaucntura da 
Calatagirone Siciliano, c concefli dal medemo 
a' Riformati di MiJano li duoi Gonuenti xii San-^ 
ta Croce di Conio, e Santa Maria degli An* 
gioii vicino ad Erba Piene d 'Incino, e Dio- 
cefi di Milano 3 furono fpediti il Padre Egi- 
dio d 'Intra, con Fra Chriitoforo à portar 1* 
Ordine a' Padri Odcrnanti , che dimorauano 
ne' predetti Conuenti, acciò partiflero, e coa- 
iegnaff'ero libera loro abitazione alla Riforma. 
Imprefa al certo non poco ardua, mentre noa 
potetia , die afpettar' incontri d ' amarezze : 
QtiaiKlo il prontiiTuTio Fra Chriftoforo fenzat 
badar à qualfiuoglia incontro potefle auuenirle^ 
cfegul fubito l'Vbbidienza fpropriato d*ogni 
fua volontà j;che anzi nel viaggio incoraggiua il 
Compagno à non temere, e metter' ogni fua fi- 
dùccianeir Altifllmfl Prouidenzadel Cielo, che 
non gli haurebbe mancato di fua affiilenza, af* 
finche il tutto fortiffe con quiete, e pace^ come 
in fatti ^li auuenne j poiché giunti a luoghi^ 

pre- 
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predetti, e prefeittati gli Ordini à quei Padri.., 
con ogni ollequio , & vmiltà , tolto partiro- 
no, e cedettero alla Riforma i Monaikri, e Fra 
Chriftoforo fò vno de' primi Riformati, che co- 
minciaflero ad abitar nel Conuento di Santa 
Croce. 

Non mancorono trauaglij accompagnati da 
vn'eftrema penuria à quei primi Religiofi abi- 
tatori con Riformato Inrtituto, mercè che fco- 
nofciuti in quelle parti, veniuano riguardati dal 
Secolo con occhj poco amoreuoli 3 e chiufe le 
vifcere aila Carità, gH negauano i neceffarij ali- 
menti j onde portandofi alle loro Cafe per ricer* 
car le confuete limofine incontrauano folo rim- 
proueri, e dilegi^vedendofidifcacciar dalle Por* 
te quai Forufcki . Gìubilaua allora più che mai 
Fra Chriftoforo, e fenza fgomentarfi ne pur di 
leggiero per iimil penuria, confolaua i Compa- 
gni, con ramentargli, che allora poteuano ben 
gloriarfi d'elfer veri Fratri Minori, e dilettiffi* 
mi Figi j del Patriarca de' Poueri S.Francefco. 

Non ceflaua però in tal mentre, di quel po:- 
co, che li porgeua la Prouidenza del Cielo., di 
farne partecipi i Poueri , ch^ veniuano alla Por- 
ta , e ciò con tal Carità^ eReligiofa edificazio- 
ne^ che ip breue tempo fi .conciliò' 1'' alfe tro cU 
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cj^uei Popoli, tantoché tutti à gara con vna San- 
ta emulazione le porgeiiano il necefrario al loro' 
Vitto,. e Veftito Non v'era Cuore si duro, 
che non s'ammolifce, in vedere rinuitra Pa- 
zienza di Fra Chriftoforo in sì grauiidiragi,par- 
iadela con tanta man-fuetudine , e modellia, co- 
me fé gli affronti, gli foirero flati onori, e cor- 
teggi li Ara pazzi . 17 

Compariua pcfcia con Abito $1 pouero, c 
rappezzato, non volendo mai per (e flefìo Ve- 
ftimento nuouoj tanto che fembraua vn- viuo 
ritratto del Santo Padre. La Tua:. Cella èra ferri- 
pre il tugurio più vile del Monaftcro,. con vn 
Sacco di Paglia per i Tuoi breui ripofi, & vna 
fempWce imagincdi cart irapprefentantequalche 
Crocififlo, auanti la i^uale orando^, fi /tempera- 
lià del continuo per gli: occhj il Cuore in pian* 
to, confiderando gli accerbifFimi dolori tolèrati 
dal Redentore nella (uà Paflione, Ogiadi am* 
moniua i Secolari a fuggire da' peccati', come da 
mortiferi Serpenti, mentre danno la morte all*i 
Anima, che colla tanto Sangue, e tormenti à 
Giesù Criftoj per il qual fine, flimaua ottimo 
mezzo il rammentargli $\ accerba Pafllon^y eoa 
cui foflTimo tutti rifanati, e redenti. Queèa pii* 
re era il fuo rimedio^ di cui feruiuali per moke 
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infermità corporali j che però ricorrendo à Lui 
(alcuni opreffi da malatle anche incurabili, gli 
diceua di recitare; J ' Euangelio di S. Gioanni y 
doue parla della Paflionej qua! documento efe- 
quito da Elfi coQ veraPede, fi ritrouauano ri- 
fanati nel Górpoy e quello che più importa, ri- 
formati anche rre'loro cortami. Fù poi con tilt- 
tó e/5eco!ari 5 e . Religiofi di tratti così amabi- 
li vche tanto Nobili, quanto Plebei, tutti gra- 
diuano, e fofpirauanojdi feco xiilcorrere per Ip- 
ro confolazione. Era particolarmente in gran-f 
Hima , e veneiazione preflò EmmentUrimo 
Cardinal Monti allora Arduelcouo di Milano^ 
tanto che più volte il mandò à ricercare alla (uà 
piefenza, per feco trattare di cofe appartenenti 
.al fuo Spirito, & al fuo Pafloral Minillero. 

Del fentimento .baiTo , .che haiiena 
. di fe fìeflb, e d'vha Grazia,, che 
hebbc in fe dalla B. V. & altri 
. jfuoi Operati Virtuofì . 

Gap. .IV. 

FV* Tempre coflume dell' Anime applicate 
da douero alla Diuozione, e non già folo 

iia 
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in apparenza 5 come fanno gl ' Ippocriti ^ di tanto 
più abbanarfi auanti gli occhj di Dio, e de gli 
Vuominiy quanto più fi veggono da qiiellr ono- 
rati^ &: efalcati. Ghi non sà efifer veramente 
Vmile, né meno sà elTer Giallo . L' Vmilrì fi 
concilia la Diuina Grazia y dotie la Superbia V 
efcliìdej già che ftà fcritto, che Iddio : Humì- 
lìbus dat gratiam'^ Superbis autem refifth^ Se Id- 
dio comunica liberalmente la Sapienza a' Mor- 
tali ; quelli fono gli Vraili j perche InulleBum 
dat Parmlis. Gli Vmili fono connumerati fra 
Prencipi del Farad ifo. Sufùtat de terra Inopem^ 
iy de jìercore erìgtt P auperem ^ vt fedeat cumPrin- 
ciptbus , ^ soHum Gloria teneat j e fenza 1 ' V mili;à 
fi protetta, che niuno c capace d 'entrar nel R.?- 
gno d€* Cieli: l<Lifi efici omini fic ut Paruulinon in- 
trabitisin ^egnumCoelorum . Iddio in fommanoa 
difpcofa le particolari fiie Grazie fe non jà gli 
Vmili. Quindi è, che il Diuoio Fra Chrittotò- 
ro bebbe tanti fauori da Dio, perche vmiliilj* 
mo, e vero imitatore dell' Vmiltà dei Santo Pa-. 
triarca Serafico, di cui era Figlio J che fc quelli, 
tutto che si perfetto , fi teneua il maggior pec- 
catore del Mondo j così Fra Chriftoioro , li ri- 
putaua pien di peccati, e teneua in fe fielTo d 
ellèr'il più gran fcelerato viuelTéfopra la Terra- 

Per 
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Per quello ftimaua, che tutti 1' bauefTero à di* 
leggiare, e fcacciar da fe> come indegno, e che 
nitri gli Vfficij più baffi, e di fatiche più graui^ 
à Luifolodoueflero addoffkrfi , cerne al più me- 
riteuole de* llrapazzi ; onde al vederfi tener 
in tanta llima predo i Reh'giofi , e Secolarif 
pi'rorornpeua tal volta in dolorofi pianti , e ledi* 
cena etier loro in grand 'errore, mentre il ripu^ 
tauano adorno di qualche particolar Virtù, quan» 
do effo non conolceua in fe ftelTo, che graui 
mancanze, meriteuoli di grauilfimi caftighi. 

Gon tal fentimento si bado di fe medefimo^ 
-teneua fempre chiufo l'addito nell'Anima fui 
'àrfògni vanagloria, che procuraffe d'entrarui, 
•e reftauà campo maggiore alle Grazie Diuine, 
-acciò fi molti pi icaffero in quel Di uoti (lìmo Cuo- 
re. Non fia merauiglia, iefolTe fatto degno an- 
^che d \vna Vifita della gran Regina del Cielo, 
uguale per fua profondiflima Vmiltà, pur tanto 
tù fauórita da Dio, che Tefaltò alla dignità di 
eleggerla per fua SantifTìma Madie qui in Ter- 
ra} ónd' bcbbe à cantare nel fuo Cantico ; Fe" 
cit fnibi m^gna qui pùténs eft , quia refpe^it Immoli" 
tatm yincUh fua. Fù dunque la Vifita io que 
-ftooiodo. 

RitiQuauafi ilr^èmplicifTimo Seruo del Signa 

F re 
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rè , neir Infermeria del Conuento del Giardino 
oppreflTo d^ vna grauifìTima Febrej iti manieri 
fale, che iknte l*età Tua grauofa, gludicauano 
i Medici, douefle effere l'vltima di fua Vita. 
Portatoft la mattina per tempo T Infermiere al^ 
|i; Cella deir Infermo per vifitarlo,* il. ritrcuò 
CQsl^abbattuto, che cominciò àlpenfarc di farle 
portare il Santilfimo Viatico, quando portatoli 
alla Chiefa à far le fue Orazioni > folite farfi da 
tutti li Rcligiofi ogni mattina; e pofcia ritorna- 
to à Fm Chriftoforo ^ il vide tutto lieto nel 
fecnbiahtei e interrogatolo comre: fi,f(tatifIe>rifpo« 
/e io ftò ben illìmo; Toccaci li p0lfi5.il ritrouòlt- 
,beco affatto dalla Febre . Rettando fuor di fe ftef- 
fo perla merauiglia 1 '/Infermiere , ripigliò ^'édif- 
fe;, E come è fiata qjuefla. cofa iò Fra Chriflo- 
tbro) che in còsl'brette tempo rrouo tantu ma- 
,taz;ione in voi? Poco fa eraùate cosi.aggrauato, 
che flauo per fardi *dare il' Santiflfinio Viaiico^ 
»&,hora vi ritrouo con perfetta salute? Rifpofc 
Era Ghrirtoforo'i'coii' là fua femplicità , e difTe. 
-lappiate /ctìe^ dòppo la* voftra pàrteniia é cotn^ 
'paria' qui vm belliflima Signora veflita di bian- 
chirtime^ Vé'flii qualé' tm la ^ixila fua preferita 
mi hà rifanato. Sifparfe quefta voce per il Mo- 
.nallcro, e tutti credettero' pJaraent^ ^ folle la 
: ' Re- 
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Regina del^Gielo, di cui era diuotiìlimo j e 
tanto più fi ftabilirono in tal penfìeroy quandd 
neirvltima fua infermità prima che rendéfle 
Anima àt Gielo, corfc voce, come vedremo 
ólcroue, gli apparifce anche Giesù Crifto, e lo 
fàupriiTa della fua Benedizione . Ma fe egli 
Wài^/n^^Uanto applicato à meditare la Paf- 
^one dì lui 5 & i dolori della fua Sarttifiìma 
Genitrice 5 quali patì à piedi della Groce, men- 
tre il vide fpafimante sù quel duriffimo Tron- 
co 5 non é gran fatto, ch'é Tvno, è l'altra vo- 
kflfcro in quei dolori della fua Malatla , degnar- 
ci di confolarlo. Era egli femprfe con tuoi pen- 
^fid^i dinoti fopra il Gaiuarioj onde nel feruire 
al Sacerdote, che celebraua la Mefl'a, fappre- 
-fentante quel Sacrifizio , che fece di fe medefi- 
ttSoW Figlio di Dio al fuo Eterno Padre in fod- 
disfaziorie per li peccati del Mondo, penetraua 
si al viuo quel gran M. Itero , che li lembraua 
vedere con gli occhjcorpoiali Giesu Grifto pen- 
dente sù quel Patibolo, e la fua Diletriffima 
ì^adre fra le agonìe di morte martirizzata nel 
W(^rfe i • iT^he li faceua correre per gli occhj ab- 
bondantilfmie lagrime, e ftaua con tanta diuo- 
"^iòneà quel Sacrifizio, che accrefceua la di no- 
zione anche a Sacerdoti , ciafcun ^Je quali fom- 

F X ^^a- 
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mamente ambiua hauerlo aflifteote à feruir U 
Tua MefTa. 

•Rifanato adunque dalla fudetta inferniità, 
per opera della Vergine, volendo corrifpondere 
per quanto poteua eftenderfi la fua fiacchezza 
al beneficio riceuuto, (i sforzaua d *acquiftar perr 
fezione maggiore, e di accrefcere ndle Virtù > 
comparendo sù gli occhj d'ioga* vno vero 
efempJare d'ogni Religiofità, con tal modeftia, 
che tutti erano collretti à dir per merauiglia effer 
Egli vn viuo ritratto di Santità } e fe occorreua 
farlo difcorrere, fcorgeuafi nel Tuo parlare si gran 
fi^ruore yerfo la Paflioae di Crifto, che col ve- 
Jerfo còn tanta mortificazione, e col lentirlo si 
infiaminato d'Amor di Dio, molti, e molti 
cangiauanola loro Vita di peflìma in Santa, con 
Jomma confolazione di quefto Seruo del Signo- 
re» quale altro non ibfpiraua^ che la conuerfio* 
ne de' Peccatori , piangendo del continuo, al 
vedere, chetanti con fua durezza rendeffero per 
Je lledì vano il prezzo della Redenzione j per 
il che fi fiagellaua fin' al sangue, c faceua rigo- 
rpfi digiuni, acciò tutti fi coaueniflero, e s'ac- 
cendefièro nel Diuino Amore. 

Se dall' Vbbidienza veniuagli impofto, cbe 
Ùl portafle à vifitar qualche Infermo, l'cfeguiua 

. ' tolto 
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tofto con c%m \ix0n^^'^7^^ ho^ch^ 
con grame fuo rcomodp^ -e GQn4u5eua (eco per 
lo'più vn' altro pouero. Religiofo per nome Fra 
Vincenzo <ii Bulciago, per la vecchiaia già fat- 
to cieco, ma di gfandi(rima cfemplarità. Spen- 
deua(i giorni, e biiott} Ì£itierf;:l|en fonqntp^ppi; 
il zelo defla faflute delt^Anime, e per il foa!;lieuo 
de'Poueri, & 2i{?iitóy\m^Qtr2inào^'\ da Ùio, à 
chi la grazia di far penitenza, à chi il foglieuo 
delléangufliei aiutandoli anche più con atti An- 
golari. . 
' Ritrouandofi vna GiQuine inchiodata fopr$ 
d' vn letto per quatordici Mefi continui, fenza 
ritrouar alcun rimedio à fuoi gr^ui malori, nè 
poteuamuouerealtrojche la lingua. Segnata da 
Fra Chriftoforo, col Segno della Santa Croce, 
in breuifllmo tempo fi trouò libera ^ *e fana. 
( Molti altri pure ottennero Grazie confimili per 
li meriti di quello Seruo di Dio j ma efTo per 
fua Vmiltà non voleua manifeflare, anzi fuppli» 
caua li rifanati à non farne memoria alcuna, ma 
ricoprirli fotto il velo del filenzio. A tutti quel» 
li,cne à Lui ricorreuànq per ottener Graziedal 
Cielo, diceua,ché hauelfero diuozionealla Paf- 
fione del Redentore, che haurebbero ottenuto 
quanto fapeuanobramare, purché ciò folle per 



vii 



V 



^6 Gambolatò . 

m^giè^^feloria^^di Dio, >ci folvite «l<^lt6Aiiintì 
lorp i dal che ^ ^' afgomenta qtiànto^ fempi;e iha> 
ucfle/hèT Guofè' aueir accej-bitìimai Paffioneì 
men^ré à ttìtti hédifcorredà^f 'e pero^ \d- 
te nelle fiie contemplazioni fu veduto eftatico j 
rtì modo- che chiamato più volte da'Religiofi^ 
tiòn vdiua, tutto che foffero molto- da vicina (• 
Che feà viltà de' Religiofi riinaneua in eftafi 
pofliaiìib argomentare quali Eftafi haurà proua'- 
to, mentre era folo rinchiufo nella fua Cella, 
doue lenza timore d'incontrar le lodi vmane, 
ché tàhtb àèbbrflUa ^ Ka^ciia coltiodità di cùtto 
applicarfi alia contemplazione, e di sfogare il fiio 
Cuore cón Giesù', i^h* era l'vnico oggetto de 
fuoi penfieri, vnico berfaglio'dc luofi' affetti, e 
^ntrp quietatiuo del fuo spirito • 

Come Fra Chriftof jro fu rimandato 
altra volta nel Conuento di No- 
uara, e delle Merauiglie , ehe^:.^ 
iui operò Iddio per li fuoi 
meriti. Cap. V. 

DOppo tanti atti di Pietà , e virtuofe opc- 
raziioni efercitate efemplarmente da que- 

(lo 
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fto Seruo del Signore , effendo f^ià «rigo .4'An- 
m:f.ma molto più di meridjfìr^^U.i V^bid^ienza 
• mandàto! muoua mente al Cptiue^mQ- 
r xodi Nouara , doue benché vecchio 5 e già con- 
fumato dalle fatiche^icpenifenze .fi. sforzala d ' 
impiegarfi ne gli efercizij di^.^ari^à^ iiSi_Vniiltà;, 
Ré in'^ettoiiuogagli miansàoccafipiìfi di praticar 
tiel cóntihùo tali atti di virtù forfi di^ofe *I 
Cielo, che colà fcfse mandato, affinchè piùia 
lui fi raffinaf$ev& aumentafse la perfezione. Il 
^vero'articrdi Dio non pauénta falche; H^nfunt 
mcrofilahores^ amantium y diceiia ,S. Agoftino.. Sia 
<?o^l:^etto^vIì^ Cuorót iitamorato di Giesù cami- 
nar per Tuo amore fra spine ^ ftin^erà foauiffi- 
me quelle p«nture : le fatiche riputeià ripofij 
foauidimb fonno le vigilier* dolci le amarezze, 
^'vogni cófa più rincreiceucle^. deliziofa;. Così 
•àUwenne à Fra Clvriflofora>iri i^uel Monaftèro, 
^òoc infermacifi quafi tutti il Religiofi , come 
in fito d'aria poco falubre, & ogn' Anno la più 
'|>a!^è di quella Famiglia paga Qualche mbuto 
^tìi pei'}g4iofa infermità ; tra quellivche'poteuà- 
lìb àrtWtet^ a^poucri Infermi, yl ieflò fola Fra 
iOififtofòi'O'^ quale come fofle rìngiòuenito be 
^-gH Anni fi moftraua infaticabile ne gli efercizrj. 
Benché folo néUferuir* il Conuènto j faceua cià 
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che hauerebbero operato aflieme rhcflrr. ' " 
' Sorgeua la mattina per tempo dalbreue ripor 
fo gódata la notte i e fatte prima, nella Chìefa 
le fuè conftiete Orazioni, fupplicando in efle la 
Di uina Maertà per li fuoipoueri Infermi, acciò 
irconcedeffe (fe per loro bene) la fofpirata ^a• 
Iute, ò almeno la necefTaria tolleranza per Tuo 
anfiore , acciò quafi faggi Alchimilhdcl fefro del- 
la tribulazione fapeflero fabricarne oro fino di 
merito j Indi applicauafi affaccendato à gli Vffi- 
ci j tutti del Monaftero, & alla cura follecita 
cfe gr Inferrili, con tal carità, e manfuetudine, 
e con tanta ^ionialità, & allegrezza dr^Jrito, 
the gli era non folo di gran foglieuo a malori, 
ma anche recaua merauiglia ad ogn'vno, men- 
tre tutti ammirauano in Lui vn'aflilienza fii|- 
golariffima della Diuina Potenza, vedeadp j a 
vn pouero Vecchio cadente taUorza,,^ <:9r^ig- 
gio, che non fi farebbe forfi Veduto entro va 
Giouine nel! 'età più fiorita. Compailìonato in 
ciò dai Superiore, le diflè, e com'è poflfibile, ò 
Fra Chriltoforo, che facciate tante fatiche? al 

3ual rifpofe con pgni vnii|cà> e graztiofità : Pa- 
re non fon'io che lauoro, ma é Iddio,,- che 
ferue di me, come di vilirtimo ftrprpemoi c 
fe mi hà dato l'eflere, acciò il feruiflì>mi man- 
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tiene atrche il vigore, con che poaàY(?ruii!o e 
quando me Io toglierà farà indìzb^che non pia 
vorrà preualerfi del mio nulla. Sentimenti Ben 
degni d'vn' Anima tutta inferuorara di cariti 
e tutta vniforme al Diuino Volere . Qijindi non 
è gran tatto fe Iddio opera/Te per i fuoi meriti 
f nel a detta Qttà , e altroue molte merauielie! 
in teftimonio della fua innocenza j benché po- 

ntenti ad ammirar h Tuoi portenti, che à regi- 
Jtrarli. Tra gli alta j vna volta eflèndo à cercar 
Pane, entrò in vn'Ofteria à chiederne la con- 
lucra hinofinfl, & effendole r.Tpolb dal Padro- 
ne dt Ci^a, che lolamente allora allora, t'haue- 
uano porto à cuocere nel Fon>o, e che ritornar- 
le fra vna mez^ hora, che glie n'haurebbero 
dato, le ne parti fubito, feguitando la Tua Que- 
.<k j ma conjtderanda l'Oite, che al pouero 
Vecchio farebbe nufcito grauofo il ritornar di 
nuouo aila fua Cafa, lo chiamò in dietra, e 1- 
•d.fle, che afpectalTe, che haur^bbe veduto,^ 
al.neao foflero cotte, come dicono in quel Pae- 
le, le Grelcenze, per darli di quellej e ritrouò 
cotto tutto il Pane con Tuo grandi/fimo ftupore, 

che perane fece vn^ buona, e moltiplicala li- 
molina, aflai più del confueto al Senio del Si- 

Cx 
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gnore. Ma non terminò quiui la merauiglfai 
poiché fatta la limofina, e partito Fra Chrifto- 
forò, volendo TOfte cauar dal Forno il refto 
del Pane, il ritrouò ancor pieno, come eraauan- 
ti^ fcnza che ne mancaflfe purvno. Vedutosi 
gran prodigio^TOfteil propalò per tutta la Cit- 
tà, & alli Padri Riformati di S.Nazaro, con- 
gratulandofi leco, che haueflero vn Religiofo 
di tanto merito: E peròin breuefpaziodi tempo, 
che fece dimora in quel Monaflero fi fparfe per 
quei contorni la Fama delLi bontà di fua Vita; 
tanto cheogn' vno,che fi ritroiiaua in trauaglio ^ 
ò per infirmirà, ò altre fuenture, ricorreuaà Frà 
Chi/totbro, come al refugio de'tribulati, e con- 
fi^lator de gli afflitti . Fù ofleruato di più in ef- 
fo il Spirito di Profezia j poiché eflendo chiama- 
to à benedire Infermi: Se diceuagli : Confidia- 
mo iu Dio Fratelli, che ci aiuterà, quelle pa- 
role erano indizio manifeflTo, che doueuano ri- 
fanarfij & in fatti tutti fanauanoj ma fe dice- 
ua : Che volete fare Fratelli ? Bifogna hauer 
pazienza, e conformarfi al voler di Dio 3 quefti 
era indizio, che doueuano in quell'infermità 
lafciarui la Vitaj e di fatto tanto auueniua, poi- 
che fenza fallo tutti in quella malatìa termina- 
uano il corfo de giorni fuoi. Vna Signora delle 

prin- 
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principali di quella Città fi ramaricaiia non po- 
co, vedendo che dal Cielo non poteiia ottener 
grazia d'hauer alcun frutto del Tuo Matrimonio, 
e da tutti era giudicata fterile j quando per ti- 
more non rimaneflTe eftinta Ja Tua Piofapia j ali ' 
uitendere la fama delle Grazie, che ottenneua- 
no quelli , che ricorreuano alla fua intercefTio- 
ne, mandatolo à ricercare, il fupplicò per amor 
di Dio, con tutta l'efficacia poifibile, affinchè 
volefle intercedere, con le fue Orazioni dal Si. 
gnore la fofpirata Prole. Errore di molti Co- 
niugati, che vogliono tal volta conftringere la 
Diurna Bontà, con le fuppliche de'fuoi Serui, 
à-dargli ciò che sà efTer'il pegiiio per loro. Id- 
dio vuole ben si ederpreguo per conceder' alle 
fue Creature le Gra'/ie, ma deuono efTere pre- 
ghiere condizionart, quando, cioè la Grazia^ 

Wpirataha permaj;gior Gloria fua, e salute dell* 
A'iima. 

Queita Signora voleua afTolutamente hauere 
vn Figlio per foftener la Cafa, e forfi Iddio vo- 
leua fcATerole fo/tanze di quella Famiglia appli- 
cate à fuo onore. Tanto pregò, e fupplicò Fra 
Chriltoforo, che al fin li rifpofe, che hauerebbc 
hauuto vn Figlio mafchio, ma che in vltimo 
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gli hauerebbe recato più dolore^ cheailegret- 
zaj attefo che nella fua adolefcenza farebbe «h-v 
to vccifo per li Tuoi mali collumi. Non pai^ò 
molto tempo, che conforme H fù predecto^die* 
de alla luce vn belìiiljmo Figlio, e fano di cor- 
po i quaJearriuato à gli Anni dell Vfo di cagio- 
ne 5 tutto ben' educato, dando tuttauia orecchio 
più ali 'inftigazioni del Senfo, e del Demonio, 
che airinfpirazioni Celeftì, & a fani ammae- 
IlrameJiti, fciolto il freno alle difTolutezze, vn 
giorno fu improuifamente vccifo 3 verificandoft 
quando di lui haueua predetto, prima che na- 
fceflè, alla Madre, il fedel Seruo di Dio. 

Ritrouandofi il Signor Francefco Sforza in- 
carcerato nel Borgo di Galliate, con pericolo 
d'eflèr punito feueramente dalla Giuitizia, e 
intefo quanto fi diccua delle Grazie ottenute^, 
d^lla Diuina Maeftà, per inter^eflione di Fra 
Chriitoforo, mandò à raccomandarfi alla fua in- 
terceffione^ affinchè ottene(fe da Dio d'efTer 
liberato da quella Prigione, qual li rifpofe, che 
conédaffe nel Diuino Soccorfo, che fra pochi 
giorni haurebbe hauuto la grazia i in tanto, ac- 
ciò fi poteflc render più degno d'ottenerla, re- 
citafTc ogni giorno la Paffione del Signore, re- 
filtrata da S. Gioanni. Vbbidl prontamente il 

Mar- 
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Marchefe, e dbppoalcutirgiomiLojtteane la bra-j 
mata libertà. Ma nonfcoHb inolto tèmpo, che. 
di nuotio fù riporto nella medema Prigione ^ con' 
pericolo anche maggiore dsl primiero^ e ricor- 
datofregli dcl luo Benefattore > fece à Lui nuo- 
oa^nente ricoifo; Qiiefti diìfuggerì.di ef^rcit^^^^ 
la Diuozione di prima;, il che fatto hebbey fccJtt 
me Taltra volta, frir! pòchi giorni. la. graz^^ 
che li ili rtimolo à caminar per la [via della Vir- 
tù, meglio di quello haueua fatto per l'adietro,: 
e ne refe grazie al Signote, con mandare copio- 
fa Umoftna aJ-Monaltero. 

Come Fra Chriftoforo ritornò per 
Vbbidicnza nel Conuento dei- 
Giardino , e di ciò, che iui fece 
in quegli vltimi giorni di 
lua Vita. Gap. VL ^iiHliIlHI» 

L' innocenza della Vita é come vn_Sole,chc 
• in' ogni parte difFunde i fplendori dellafua 
Luce; efi-òotne il Sole per eCTer tanto benefi- 
co al Mondo, non v'é che non brami i fuoi fa- 
iioreùoli influlTi : Così vn' Anima innocente» 
che per ogni parte tramanda raggi di Santi Efenv 
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pij^ ed ottiene à fauore de' fuoi Digoti benigni 
iaitìufll di Grazie dal Cielo, fi rende oggetto de- 
fiderabile à tutti. Il Mondo, tutto che ^inuete- | 
rato nel vizjo, ritien però tanto di buono in fé s 
Aedo, chegradìlce non poco veder fiorir in fe 
lleflb Perfonaggi di ingoiar virtù e ne' defide- 
la la fairiigliare loro' con uerfazione. Già era no- 
tia non folo nella Gicrà di Nouara, ma in tutta 
lo Stato di Milano la ben à particolare de'co- 
flumi del Diuoto Seruo di Dio Fra Chriftofo- 
ro V per ogni luogoii dilataua la fama della fa- 
migliarità, che egli haueua con Dio, e dello 
Grazie, che à benefizio comune otteneua con 
fue preghiere: Quindi ogn' vnofofpiiaua veder- 
lo, e godere deTuoi colloqui]. F^ù perciò da' Su- 
periori richiamato à Milano, e collocato nel 
Conuento del Giardiriò'i acciò che ini prodtì<:Jef' 
fe nuout frutti di edificazione, e feriiifle di con- 
folazione a'fuoi Dmoti . Quc fti fu r^ vltinio de' 
fuoi viaggi, poiché in detto Conuen(o flette il 
rimanente de luoi giqrpi i ma con tal 'efefnpl^ 
rità è diuozione, che non folo i ReiigiofJ,. nla 
anche li Secolari protertauano, che col parlar 
con effo, fentiuano in fp ft^ifi tal foauità di; Spi- 
rito, eh' erano fenfibilmente folleuati ali ' Amor : 
di Dio, e delle cole Geleltiali. Quiui p^rimea- 
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tei, benché in età decrepita fù applibato dall' 
Vbbidienzi'aU 'eferciziò di Cercatore , in cui 
vòllé lddlb, che fofle cònofciuto per fuo caro, 
con diitribuirè Grazie Angolari a chiunque con- 
fidaua nelle fueferuenti Orazioni. Fu per qual- 
che tempo il di lui Compagno ih tal Vffizio^ 
Frà Girolamo Spagt^uolo, Religiofo pairniente 
di giflh' perfezione j. ànaàrixìò yn' giórno atfie- 
me à cercar Vino per il pranfo, come fi coflu- 
ma in quel Monaftero, che' fi' cerca di giorno, 
in giorno, giunfero alla Cafa del Sig. Beccaria, 
e chieuendo, fecondo il confueto, la limofina_» 
•per amor di Dioj II Sig. Francefco , che cufto- 
*diua il letto corretto dalla Podagra, li fece chia- 
mare alla fua prefenza,e mentre che con li Di* 
uoti Serui del Signore faceua santi raggiona- 
menti, ordinò a! Seruitore,che andaflè ad em- 
pir' il Vafodel Vino migliore, che haueffe in 
Cafa. Vdendaciò Fra Chriftof oro, dille. Deh 
di grazia Sig. Francefco^fe hà qualche Botte di 
buon Vino, fe lo conferui perle rtefTo, poiché 
per noi poueri Religiofi, ogni forte di Vino 
• riefce a propofito. Ciò non ottante, il Serui to- 
re vbbidì al Padrone, riempiendo il Fiafco di 
^ Vino il migliore foffe in Cantina, e ritornato 
>difopra, diffe d'hauei*efequito il fuo coman- 
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'do > con dargli della Botte 5 ch'era Vino preli- 
bato, e di riferua. Ciò intefo da Fra Chiiilofo- 
xoy ne volendo partire con detto Vino, tanto 
fupplicò il Sig. Francefco, che ottenne riman- ' 
dalie il Seruitore in Cantina, e il riuotafle di 
nuouo nella Botte , doue 1 ' haueua cauato . Non 
hebbe però Fra C hrifloforo Tinrentoi hauendo 
altrimente difpoftp il Proueditore Celere j poi- 
che il Seruitore, ritrouò, che là Botte era ancor 
piena, come fè pur vna ftilla non ne fofl'e (lato 
jCauato y il che faputofi per la Città cagionò gran 
merauiglia in ciafcunojemolti infermi, manda- 
uano à prendere di quel Vino per diuerfe infer- 
mità, e n'otteneuano la Salute, .Quella .,Bact;e 
fi conlerua ancor aJefTb, e fi, chiama la Botte 
di S, Francefco; onde quefta piétofa, e Nobile 
Famiglia Beccaria ^.ijten che per .o tv.flfe 

fìato molto diuota dc pou i R iorrir^ . dì_t 
che però vide il fopiadctco cafo- ^-^^ avente s' af- 
fezionò, e principalmente à Fra Chriftoforo, 
che nelle infermità, e t auag ij à lui ricorreua, 
c per foglieuo, e per configli] . 

S'amalò d' vn'ardenìifTima Febre il Sig. Ip* 
polito Fratello, del fudetto Sig. Francefco Bec- 
caria^ e temendo per la grauezza del male di * 
non poterfi liberare con rimedij naturali, ricorfe ' 

con 
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coti gràn fede alle Orazioni di Fni'Gbulftotbk^' 
e febito (i trouà ridinato'. Vdendo pofcia'H Sii-^ 
p^riori la. diuozione -non ordinam .derPapQji'à- 
qlLiedoiSeruoidel Signore^ e la moltipficirà del- 
le GiL'iiri:, chexoncorreuano^ò per chieder coi> 
iìglij vvòlppiv hauerdilaiiua'^endd rzionc :nel le lo-' 
i^oHhfoibhà'j) nfin^'Tnancarono dimetterlo xille' 
prouei^).f er jvederer^r fe veracDentè tii • foffcl^^ 
qadljai pérfeiidnei^ ;che fi credenano'le Genti . 
tk\oroy-acdò chcpiù rifplenda fi raffina nel fuo- 
cO'>:e,déuefibpg;ibccte à Jieri cólpi di martello, 
iìiiche i (noi SeruiA^uólc Iddio /inno raffinati, e 
pod'ià copella fui fooep delle iribtila^ioni^acciò. 
più campeggiano li fplcndori dHle loro VirtiV siV^ 
gliòcchj delMondo. Il trauaglio è il primo gra- 
dino^ per CUI. fi afcende la Scala del ParadTfo,. 
póiche.da Quello ne nafce Ja Pazie'nia, come 
difle L* A portolo ; TtiUtlaÙQ Vat/c^tìam operafury 
e quertà conduce al poflTcfso de beni del Cielo j 
come diffe il Redentore afuoi Difcepoli : Jn 
Vatkntia veflra pojftdet^tk Animus ve/irMy tìè 
Xùo\q. Iddio , che alcuno entri nel fdd Regno- fe 
riòn parta per molte tribulazionii Taii fentieri 
ci dimoerò il noflro Redentóre col fuo Efempio r 
c taH pìire deue premere ogn'vno, che afpira i 
quel Regno Beato. Anche il Dinoto Chri. 
IO H fto- 
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ftoforo fù coftrctto pafTar per quefta ftrada;^ 
Quindi oltre le volontaric^ peaiteiize, icon che 
fempre maceraua iLGorpo', in memoria de giti 
accerbi dolori toleraci dal Tuo Giesù , non li 
n^ancarono anche le prone , che ne fecero li 
Superiori, con diuerCe moriificazioni j hor fgri-. 
dandolo^ quafi hauerte commeflo qualche falloy 
tutrt) che fapeffero la fua infrocenza j hor trat-^ 
tandolo da Ippocrita^che ingannaflè le GencÌ3 hor 
c((>mniiertendogli Vfficij^quafiincompollibilij hoA 
ordinandoli , che tralafciafTc,; le mortificazioni) 
{^articolari , e faceflb Iòle lai Vita comune; » Ma. 
i ' vmilifrimo Senio del Signore' il ) tutto femprC) 
tollerando con fronte (erena, con vna pazienza 
Ì4^iuiita _,-.re incolpato d 'ei rori ^ rifpondeua , efler* 
ijdiinggiòr peccatore del Mondo, c che fe Id- 
dio non gli adi tlefle', farebbe, afl'ai di, peggio. S« 
Ibridato come Ippocrita, difceua^v?die cosi <3uk 
bicaua ciTer'.ancor lui, mentre non concfccuaia» 
fe lleflb, che freddezze nel Diuino feruizio. So 
diuerfi Vffizij gli erano importi nel tempo illcU 
f0 y tmtC' ìabbracciaua . con iietillimo cuoire-) Se 
gli era impodp di tràlafciar }è penitenz8i^|ef4ÌH 
giuni , fubito vbbidiuaj e in fom%nna in tunci ii 
liiollrò (empre vn vero efemplare di tolleranza 
jielle cofe aaufrfcy è di Vbbidienza nelle cofo 

or* 
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ordinategli da* Superiori.. 

Era il} ohre dotato di tal femplicìtà, che fup* 
plicanJo qualche $anto della Religione per ot- 
tenere dalla fùa' int^rceifione qualche Grazia à 
prò de* Benefatrori V come S.Antonio di Padoa, 
S.Bonauéntura,(S» Diego, il Beato Saluatore, 
& altri li proponeua il fuo defiderio, e li ragio- 
nàua'in voce ahajC chiara, come (e gli haueflè 
prefentijcon dirgli. Ricordaceui, ò Santo, ò 
Beato tale, chefiamo tutti due Fratelli, e Figlij 
dell' iftefTo Padre} e fe vn Fratello non deuc 
negar' alcuna grazia ad vn' altro Fratello} còsi 
voi non douete negarmi di ottenere quefla Gra- 
zia, che vi chiedo per il tale Benefattore, che 
me la ricerca. Fatemela dunque, perche fiere 
obligato come Fratello. Coslfii fentito più vol- 
te ragionare co i Santi auanti le loro Imagini} 
ir conia Tua lemplicità ne otten?ua quanto fa* 
peua bramare, dal che s'argomenta con qual 
fcruore, e quanta fede faceUe le Tue Orazioni. 



^^^^^^^^^^ 

m 
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Confe fi artialò d' vna Malatia gra> 
•quiffima , è ''ddlh 'gran ^^tAttézé , 
che hebbeirt'qùellà, a,e/la, quà^'''5 
le poi terminò la fua Vita 
, .wif.! temporale. Gap. VII, 

Final mente egli è pur vero , che doppo le Vit- 
torie fi giunge a' trionfi i doppo le spine fi 
godono le Rofe. Quefla noftra Vita 5 comedi- 
ceua il Pazientifiimo è vna continua Battaglia; 
^ìlitta eft vita hommìs fuper terram, Doppo la 
quale^chi virilmente combatte, vien coronato 
nel Campidoglio Celefte, con eterne Corone. 
Qiiiui non fono, che spine di tribulazioni , echi 
sà. tollerarne le fije punture con inuitta pazienza, 
in memoria, e per amore di quel Capo corona- 
rio di Giunchi del noftro amorofiffimo Reden- 
; torci giunge finalmente à cogliere le Rofe del- 
le Tue infinite delizie del Pacadifo. 

Il Serafico Padre foleua dire neTuoi accerti do- 
lori : Etanto il hem che affetto y ci? ogni pena m è di- 
letto. E gli é dilettevole ogni patire à chi fi 
mette auanti gli occhj della mente quelT infini- 
to gioire. 11 diuotiflimo Fra Chriftotoro, che 
fin da fanciullo cominciò à premere il fenciere 

de 
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de'patirtienri per amore. del luo Giesù, e fea;: 
pl[e rombate valorofo contro li Nemici del fuo 
•Spirito p c: ine Jiporfi^ gloriofe Vittorie , giunle 
finalménte al tem^o di ottener la Corona nel 
Cielo. Quello è il termine feliciffimo doue ar- 
.rìuanò i' veri Senai di Giesù Cri fio. Patifcono 
"•é vero tnbulazioni, anguftie, c dolori in quefla 
iVita prefente j ma oltre 1/hauer lempre ne' fuoi 
.-parimenti Iddio con loro, giungono pofcia à 
quell'eterna Gloria, cheli tien preparata nel 
fuo Regno Beato. Cum ipfo fum in tribuìattonery 
eripiam eumyiy glori jicabo eitm. 
' Giunto adunque il tempo nel quale Iddio 
-voleua premiar le gloriofe fatiche di quéfto fuo 
fedelillìmo Seruo Fra Chriftoforo, permile che 
,fi<amala(re d' vn'ardcntiffima Febre cagionatali 
dal fuoco di S.Antonio, ò vogliani dire Rofi- 
"pilla entro vna Gamba j e fu quella appunto 
nel giorno del Venerdì Santo: Giorno confa- 
•crato, con raccerbiOima Padione del fuo ama- 
• to Redentore Crocifldb, di cui ne viflè tanto 
diuoto in tutto il corfo de gli Anni fjoi. E fu 
queflo fingolar priuilegio molto gradito al vero 
Seruo dei Signore, nel ritlettere, che fofTc fatto 
degno di pa.tire tormenti, e pene per aaior di 
Criito ih quel giorno, in cui Egli diede la Vi- 
i " ta 
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ta fui Tronco di Croce, con sì accerbi dolori 
per ndflro amore. Fra' tanto andò Tempre pi- 
gliancjo la Febre forze maggiorii, tantq che di- 
uenne maligna, e la Gamba incurabile. Gli 
applicarono bensì rimedij opportuni j ma quan- 
do è il tempo prefiffo dall ' Autor della Vita^, 
ogni rimedio é vano. Tra i confulti, che furo- 
no fatti da' Medici, e Chirurghi, tù ftabilito di 
tagliarli la Piaga, e venuti all'atto, li furono 
fatti cinque taglj. Oh giudicij occultiflìmi di 
Dio ! che volfe marcare in certo modo il fuo 
fedel Seruo Fra Chnftoforo, con cinque Pia* 
ighe in memoria di quelie cinque Cicatrici\coii 
le quali fegnò anche il Patriarca Serafico prima 
ideila fua morte. 

Tra i dolori di quefte Piaghe, e della Febre^ 
-che fempre prendf^ua m3ggior vigore, era mol- 
to tormentato il poutro Fra Criltoforoj e pure 
con tanti dolon nel Corpo, mai fi lenti vn ohi- 
mè dalla fua bocca, ma il tutto tempre tollera- 
ua con inuitta paticnza, e ne rendeua continue 
grazie al Signore, come di fingolariiflmo fauo* 
re. Vn giorno tra gli altri, in cui Itaua molta 
anguftiato, fii vdito da' Religiofi aflT(ient!,che 
difle quefte parole. Vi ringrazio, o mio Signo- 
re, che ora m'haucte fatto degno della voltra 
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benedizione, & auuicinar.ori alquanto più à Lui 
due di iquéi iReiigiofi ^:ircoftanti:,. rrccrcarono 
da Fra Chriftóforo^ che ritornàfle à dire, ciò 
che prima haueua detto fra le lle0b. Ma il 
Seruo di Dio, profund^tofi nella fua vmiltà> 
qua! procurò conferuar Tempre f/n'airvltimo 
uio reipiro^ eoa le fteiTe pnani^ che haueua al- 
quanto folleuate per ringraziarne Iddio, fi per- 
coffe la Bocca, dicendo: Ohimè! Segno eui- 
dente, che non haurebbe:/Voluto eflfer fentito à 
dir tali parole i -quaJi veramente, benché pof- 
fono intenderà y;foflero ini rehdinijento di grazie 
per l 'irìfermirà 'nìàndaregli da Dio, che ponno 
dirfi Benedizioni Celelti j ponno ancor darci 
argomento, che li folTe apparfo yifibilmente 
Giesù Crifto, e gli haucfle dato la fua Bcnedi* 
«ónej il^chfc non c improbabile^ che anzi quei 
Reiigiofl, die ciò'vdii^ono', lò giudicarono veri- 
fimiie, mercé l'allegrezza infoi ita, che moftrò 
in fe fteflb j e per eflerfempre flato così dinoto 
dtólla iua accerblifima Paflione. ti o i 
^! Ma perche 'Iddiq a fuoi piii diletti, accrefce 
Ife grazie^ quat) do ìrv quefta Vita gli accrefce Je 
pepe : Exco, chea primi dolori della Rofipilla, 
e Febne, v-'aggiunfe ancora' il mal di Pietra, ò 
fbflero Galcol i , alla a ual ' indifpofizione , eflè.n- 

t do 
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do già foggetto; in queft ^ vitina, in tcri»kà-fd 
aggrauò in tal maniera, che v^à tal doioreida;!^ 
folo fù (limato balìeuole à priuarlo^di'vita. '-Ciò; 
intefo dair Eminentiflìmo Sig. Cardinal Montli> 
Arciuefcouo, ftante la diuozione, die profefrrt-, 
ua à qucfto Seruo di Dio, andòio perfpna;^) 
vifitarlo neir Infermeria idei Giardino, r& arri4 
nato alla di' lui prefenzaj tutto che > folfe così) 
fiacco, e languido per la vehemenza del male^ 
pure quafi al vedere quel gran Prelato, yedcfle 
k-per(bna diGiesùCrifto,fi leup dal letto dona 
giaceuaij e genufleffo interra con le mani giuntd 
lo fupplicò, volefle degnarfi di dargli la fuaJBei 
nedizione, qual ottenuta, come haueflTe ricénii- 
to da Dio vn fingolariflimopriuiicgio, noncef- 
faua di render grazie à Sua Diuina Maeftà, & 
al Cardinale, dicendo col Santo Vecchio Sir 
meone, doppo c' hebbe hauuto nelle bra<::j:la il 
nato Redentore : 'Hum dtnùith Seruum tmnk 
Domine^ jectmdum ver bum tuiim in pace. 

In tutto il tempo,che venne tra uagl iato dair 
Infermità, màndaua ogni giorno ib Cardinale 
vn Signore di fua Corte à vifitarlo^.mantlandoli 
affieme qualche prouifioneper fuo aliniénto,fia 
tanto che venuta Thora deilinata dal Cielo, 
cui doueua quello vero Seruo dell^ Alti0imo 
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far paflaggio da quefta temporale al! eterna V?^^ 
ta : di nuouo ritornò in perfona il fucfetto Prc* 
lato^ volendo dimoflrar in quell'vlrimo pun- 
to la fi ngolarità dell ' affetto, qual ccnferuana ver- 
foil Diuotilfimo Religioro5e per godere della Tua 
grata compagnia > entrato nella Cella ^ diflfe a* 
circoftanti. Reuerendi Padri le Paternità Vo- 
ftre hcn goduto per molto tempo la compagnia 
di Fra Chriftoforo^ ora la voglio godere vn po- 
co anch'ioj e così licenziati tutti, volle renar 
fo!o, lenza verun'alliltenza, per difcorrere con 
lui. lui dimorò per il fpacio d'vn*hora. Che 
cofa trattaflero affieme non fi sà ; fe non che 
da gli antecedenti, econfequenti puòargomen- 
tarfi, che dilcorreffcro delle cole di Dio, della 
Patria Celelle, e della lirada più ficura per 
giungerui : doppo di che il diuotidimo, e piji- 
fimo Cardinale, fi raccomandaflfe al Seruo del 
Signore, con la fuaChiefa, efijoi Popoli* Vfci- 
to pofcia dalla Cella il Cardinale, diffe a'Reli- 
giofi: Rallegrateui, o Padri, e Fratelli, che 
hauete vn gran Seruo di Dio con voi, e ve lo 
raccomando con tutto il mio affetto j e v'afli* 
curo, che fe io fofli Pontefice lo santificherei 
fenza fare altro Procedo, per quello (ola, che 
à me cotta: Parole in vero da farne gran con- 

I to, 
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to, mentre dette da co^ì Santo Paftore, e Qir- 
dinale di Ghiefa Santa. Fra tanto il paziexitif- 
Hmo Infermo, riceuendo gagliardi impuUi dal- 
la vehemenza del male s' andana auuicinando à 
g.ran pa/Ti vedo il termine del Tuo pellegrinag-. 
^^io, per entrare 5 mediante la Diuina Pietà nel- 
la Patria Cclerte, e fatto agonizzante dimorò 
tra quell 'anguftie di morte per il fpazio di due 
giorni i quando entrato nel giorno dell 'Inuen* 
zione di S. Croce alli tre di Maggio dell 'Anno 
1648. in Domenica all' bora di Nona, terminò 
il Dinoto SeruodiDiola fua Vita mortale 5 per 
cominciare la Vita eterna, come dobbiamo fpe- 
rare, hauendo compiti nella Religione Anni 
feflfànta, e di Tua età ottantaquattro. Feliciffi* 
motr^nfito in vero fù quello, e tutto al mio 
credere conforme al defiderio del DiuotifTimo 
Fra Chriftoforoj mentre efl'endo fempre appli- 
cato con la mente ai Orocififlo, & alla fua ama< 
riflTima Paflione, ottenne da Dio d'amalarfi nel 
Venerdì Santo, e di efalar io Spirito nel giorno 
di Santa Croce. 

La Croce iu fempre T oggetto deTuoi diuo-? 
ti penfieri, e nella solennità della Croce vien 
folleuato al Cielo. Poteua dir viuendo, con T 
Apoftolo>: Chrifto conjixtis fum Cruci} e perciò 

nel 
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rei giorno della Croce andò con Crifto fuo di- 
letto à regnare nel Gelo. 

Deir Elcquie fatte al Corpo di que- 
fto Diuoto Seruo del Signore , e 
del concorfb del Popolo . 
Gap. Vili. 

SE egli è santo coftume cfe' Fedeli di con- 
correre all' Efequie^ che fi fenno a' Defunti^ 
quelle ad ogni modo de' particolari SeruidiGie- 
sù CrKto^ hanno anche particolar concorfo. La 
Fama della Santità, fi come ingenTce ne* Popoli 
Cngolàr diuozione^così ne' funerali di chi muo- 
re in tal concetto, ferue d'incentiuo alla vene- 
iazbne. Appena Fra Chriftoforo hebbe efala^ 
lo lo Spirito, fi fparfè la voce per tutta la Cit- 
tà di Milano, la quale in tal giorno era applicata 
nella solenne Procedione, che Tuoi fàrfi , portando 
per le Contrade il Santo Chiodo . Con taFocca- 
fione concorfe fiibito molto Popolo al Conuento 
'del Giardino,per veder,'e venerar afliemc il di 
lui Corpo. Tra queftì vi fù l'illuftriflimo Sig» 
Marchefe Galfarati, che portò Tempre fingolar 
diuozione al Seruo di Dio, mentre vifle qui in 

I 2; ter- 
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terrai e perciò ne fece dipingere per fua confa- 
lazione il di lui Ritratto, per mantenerlo Tem- 
pre in fua Cafa, e conferuargli la concepita di- 
uozione. Altri fuoi Ritratti, fi conferuano in al- 
cuni Conuenti, cioè nel Conuento del Giardi- 
no in quello di S Nazaro di Nonaraj di Santa 
Croce di Como; dell'Annunciata di Varefe; 
di Santa Maria delle Grazie di Codogno, &: vl- 
tirramente ne hà fatta far copia la Pijffifna, e 
DiuotiiTima Signora Donna Lucrezia Boro- 
mei PrincipeflaTriuulzia; quali tutti fi confer- 
uano ad edificazione, ediuozione, e per me- 
moria della virtuola fua Vita. Prima che ficon- 
fegnalfe alla fepoltura il di lui Corpo, fù npo- 
Ilo conforme aHoI ito entro vna fianza del Chio- 
ftro, poco dentro dalla porta del Monaftero, 
doue non era permefib TingrelTo le non à gli 
Vominii ma perche fubito fi diuulgò la di lui 
morte per tutta la Città; mentre da ogni parte 
fi vdiua dire,o da piccioli, e da grandi: E mor- 
to il Frate Santo al Giardino : è morto il buon 
Seruo di Dio Fra Chrifioforo: Per quedo trat^ 
te dalla diuozione, concorlero al detto Con- 
uento, oltre la numerofa Plebe, anche molte 
Dame, e Caualieri; e per condefcendere al lo- 
to pio defiderio,che haueuano di vederlo, ià 

ne- 
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necefTario, portarlo nella Sagri (Ha, 'doue per 
effer contigua alla Chiefa, poteuano entrare^ 
onde colà fù permefìTo alle dette Signore^ di 
\ poterle predar quegli odèquij, che li detaua la 
! propria diuozione. Partite quelle diuote Signo- 
re, l' Infermiero vedendo quel Corpo così vi- 
j uace 5 che nin pareua altrimente morto 9 ma an- 
I cor vino, volle far vn'efperienza di falaflarlo nel 
I braccio deliro ^ e fatto »1 falafTo, ne vfcl il San- 
gue così vermiglio 5 e bello, che ricolmò tutti li 
circoftanti di flupore, ne' quali al vedere sì llu- 
poiofo prodigio, via più s'accrebbe il concetto, 
e la diuozione, né poteuano contenerfi di non 
dire: é Sart ), è Santo. 

Giunta poi la mattina feguente, cioè alli 4. 
di Maggio, appena fatto giorno : ecco à gran 
truppe fi videro da (^'^^m parte venir Popoli d* 
ogni co ìdizione, e feflb per vederlo. Il nume- 
ro delle genti tanto Nouui, quanto Piebeii e 
iLaici, & Ecclefiallici, fù si copiolo, che maifò 
veduta tanta gente in quel Monaltero, e tucci 
modi da vera diuozione, diceuano; .Habbiaino 
I iperfovn gran Scruo del Signore j fe ben dall' 
' laltra parte ogn'vno fi rallegraua con la Ipt raa- 
za d ' hauerlo acquiltato protettore nel Paradilo : 
e fortunato credcuafi chi poceua Qtcenere qual- 
che 
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che fua Reliquia, che però molti santamente 
tìrditi>fe gli accofbuano, chi à tagliargli parte 
de 'Capelli j chi parte dell' Vgne> e chi pezzetti 
dell'Abito. 

L'IlluftriflTimo Sig.Marchefe Gallarati^heb- 
be per fuadiuozionela Crocetta della Corona j e 
r EminentifCmo Sig. Cardinal Monti volle per 
fe la medeHmaCorona^elaconferuòreco^comc 
preziofa Reliquia. Giunfe poi Thora di fargli 
le douiite, e coftumate Erequicj e perciò ripo- 
fto nella barra per portarlo in Chiela auanti V 
Aitar maggiore, conforme il dinoto coftume 
praticato con gli altri ; fi vide in vn'iftante cir- 
condato da vna grandiffima moltitudine d' Vo- 
mini, e Donne d'ogni condizione; e nel fpa- 
zio di mezzo quarto d' bora, fii quali fpcgliato 
*dell ' Abito ^ e Capuccio , di cui eia veHito : fi 
che fù necelìàrio ritirai lo dentro al Coro, e chiu- 
der l'addito à tanto Popolo, per riueiHrlo con 
altri panni i ma fu tc^Ie, e tanta rimportunità 
di quelle genti, lUniolate da vn'infolitadiuozio- 
ne, che fi fentiuano dentro il cuore, che appe- 
na s hebbe finito di veitirlo, e riporlo entro la 
barra , che fiì di nuouo rifpogliato dei fecondo 
Abito. Vedendo perciò i Rei igiofi, che non 
poteuano difenderfi, determinarono di portar 
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3uel Cadauere entro vna Capella, e riueillrot 
el terzo Abito, iui tenerlo chiufoiiC cultoditQ^ 
fin tanto che fi terminaua la MelTa solenne de' 
Defunti, che da Religiofi cantauafi fopra iUne- 
defimo. In tanto la Signora ContelTa Liuia^ 
Tauerna, perfua diuozione, diede ordine, che, 
fifacelTero due Cafl'e per riporuelo^ e perche 
non poteuano tcrminarfi à tempo fù neceflàrio, 
chedoppo rEfequiefi riportaffe in Còro, (in 
tanto che fi portaffero le dette CaflTe : Ma la 
tardanza fii cagione, che di miouo veni0e affa-, 
lito da gran concorfo d'altra gente, e fpogliato 
del terzo Abito 5 fi che fù confultato da' Frati, 
effer bene, anzi neceflario rinchiuderlo nella Sa- 
grillia, oue fi trattenne fino alle bore 21. né fi 
daua addito, fe non a Primati, e difcreti; tra 
quali vi fù rillurtriffimo Sig^D.Gioanni Vaf 
quez Cartellano in Milano^ che con fua gran- 
diffima confolazione, e mcrauiglia il toccò an- 
cor palpabile, come fe folTeftato ancor viuente; 
anzi alcuni Medici, veduto quel Corpo cosi 
trattabile, fecero confili ta fra fe fterti , fe ciòpo- 
teua edere naturalmente, ò pure fofle per gra- 
zia fpeciale di Dioi e perciò fecera xliuecfeefpe- 
rienze, pigliandoli la mano, e facendola mette- 
re alla fronte, & alle fpalle, in modo di fegnar* 
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fi '5 col fegno della Crocei aprendogli, c cliiu- 
dendogli la bocca, e gli occh j à loro 'voglia; e 
per chiarlrfi meglio, il fecero di nuoiio falafiarei 
e benché fodero già paflati diioi giorni doppo 
la morte, ne vfcl' di nuouo il Sangue viuaco 
cóme prima^delchereltando effi ftupiti, e con* 
foiad inlieme , fe ne partirono*, lodando il Signora 
Icktio nel fiioSeruo fedele, 

Diuolgatofi ciò, fù caufa, che di nuouo fi 
moltiplicale il concorfo della gente, per vedere 
quel Corpo j né poteuano difenderli i Frati, 
benché fofTechiufo nella Sagriftia; perche il Po- 
polo impaziente faliua (opra le ferrate delle Ca*» 
pelle, ò che violentaua la porta della SacrilHa, 
con alzar le voci , e grida , che fi fcnriua molto lon- 
t<ino5 onde perfedar' il tumulto, fù deliberato da' 
Rehgiofi, d'aprir la porta, e far entrar tuiti à 
fei, ò otto per volta, per non cagionare confu- 
fione maggiore, con fargli vfcir liibitc dall'altra 
parte, eflendofi à guefto effètto deftinati venti 
Religiofi, Si fece finalmente notte il gicrnodel 
Lunedì; ne volendo più i Frati tirar' in lungo 
à darle la Sepoltura, lo ripoitarono di nuouo ia 
Coro; e per farlo con maggior comodo, e per- 
fuader'al Popolo, che fi partifie; finfero di fei*- 
rarlo nelle Cafle già preparate, con deliberata 

in- 
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intenzione di non lafciarlopiCi vedcrc'à IViCotna. 
alcuna: Ma niente giouò, poiché giimgenda 
Tempre altra gente, che deilderaua vederlo, iù 
neceflario fcacciarla con violenza, e durò tal' 
impedimento, quafi due hore . Alla fine quaiv 
do piacque à Dio, fii racchiuio in dette Caflèr 
la prima di piombo, e l'altra di legno, & in tal, 
modo fu portato nel Sepolcro comune de' Frati 
fotto al Coro, lolleuato alquanto dal suolo fop- 
ra duoi caualletti di ferro, finche piacerà alla 
Maellà di Dioj, forfi difporre.altWmente . In vna 
delle dette Ga0b) {\ troua vn'ampoll'a di vetro^ 
con vna carta ordinaria inclufa jfopra della qua- 
le fono infcritte quefte parole ; Hoc eft Cadauer 
Fratr/s Chrifloforì à Gambolato , atatis a?7norum 
oHuagintaquatuor'i l{e/igiotfis vero fexagima^ qui 
obi'jt die tenia Maìjy anno 16 ^Z. ac magna Populi 
frequentia veneratus fuit : Et in vna laftra di piom- 
bo, fuori della prima Gaffa, vi é improntata la 
medefima infcrizione. In queflo luogo veniua 
venerato continuamente da'Foraftieri, che ne' 
gipmi Feftiui principalmente, concorreuano in 
tal numeio, che fi riempiua quel si vatto Coroj 
§ (fc li Padri: voleuano oflBciare, era neceffiirio, 
metterle Guardie alla ferrata della Capelia Mag- 
giore^ ò pur chiuderla. 

>a K Du- 
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Durò tal concorfo llraordinario più d ' vn mefe, 
e mezzo; pofciaàpoco à poco fi andò dimi- 
nuendo j altriinente larebbe itato neccflario ri- 
rnoucrlo, e mctcerlo al croue, affinchè non rima- 
nedè il Coro Tempre occupato. Anche al pre* 
r^nte alcuni foraftieri, che tengono memoria di 
qiiefto wSeruo di Dio, portandofi à Milano per 
fuoi affari, vanno al Giardino, e genuflcfli nel 
Coro ;>ropra la Sepoltura fi raccomandauaalla fua 
intercelììone. Era Fra Chrirtoforo di ftatura 
più tofto piccola, che grande; haueua il capo 
rotondo, la fronte piena, gli occhj neri ^ 
e modeiti, li capelli parimente neri, e la care- 
ne di colore oliuaftro , di corpo macilente, 
ma però forte di complelfione; onde non è gran 
fòtro, fe mediante la Diuina grazia, hebbe for- 
7.e'di fodenere molte fatiche nella Religione, e 
portar fempre generofo la Croce di Giesù Cri- 
ito fi n'alia morte. Nelle fue conuerfazioni fi 
moftrò tempre manfueto, e benigno, d'animo 
imperturbabile, di afpetto fempre giouiale, fa- 
cile à condefcendere à tutti nelle cofe lecite, e 
ptvt\6 haueua tale attrattiua de gli affetti altrui, 
che da tutti era amato, e defiderato, riuciitOf 
e molto (limato • 
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Di alcune Grazie ottenute da' Di- 
noti di quefto Seruo di Dio , per 
U di lui meriti, dopDO la fua 
Morte. Gap. lA. 

DI quanto habbiam detto fin qui della Vi- 
ta di quefto gran Seruo di Giesù Crifto, 
cominciando dalla fua fancìulezza, e da coftu- 
mi, che Egli nodrl fempre in fe fteffo di tanta 
edificazione al Mondo j dalle Tue fingolariffime 
Virtù Morali, e Teologiche , particolarmente 
;di Vmiltà, Vbbidienza,. e Carità > che fono la 
bafe dell'edifizio spirituale j dalle fue feruenti 
Orazioni, contemplazioni, & ogn'altra fija per- 
fezione, fuccintamente, e con puro iftorico rac- 
conto motiuata} fi può facilmente imaginarcj 
quanto grata fofle queir Anima fua al Creato- 
te i e qual premio haurà hauuto doppo il paf^ 
faggio da quefta Vita mortale i tuttauia perche 
la Nane non può mai dirfi efler ficura^fin ter* 
minatala nauigazione, non entra nel Porto: 
Né il Combattente può dirfi vittoriofo, e certo 
del premio, fin che non è terminata la batta* 
glia. Così \n' Anima > tutto che adorna delle 
virtù più riguardeuolii fe ben ricca di meriti la 

qac- 
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quefta Vita, è generofa nel contraflar contro i 
nemici, che Tinfeilanoi non può dirfi riittauia 
ficura^fin che non hà condotte le ricche merci 
delle file Virtù nel Porto dell'eternità della 
Vitaj né può crederfi hauer ottenutala Palma, 
fin che non è finito il contrailo, ch'é quaido, 
fciolta dalla carne, non hà più nemici, che la 
combattono. Per quefto diffc l'Ecclefiaflico: 
^nte mrtem ne laudes Hominem quemquam : men- 
tre quella lode può efiere, che auanti la morte 
fi cangi in occafionedi biafino/ Terminati dun- 
que li giorni diquelta Vita caduca, é necefìfario^ 
per accertar la noltra. credenza, che lo rpirito 
goda r eterna felicità , il vederne fegni-, e prodi- 
gi, con i quali la Diuina Mifericordia, da cui il 
tutto dipende del nofìro premio, dia qualche 
fegnale al Monv'1o,<;he fia giunta al pofleflò di 
quelTeterne delizie . 

Per iinanileftar dunque più chiaramente Id- 
dio la bontà del fi.10 Seruo fedele, e dar à cono- 
fcere al Mondo, che già fofre entrato al pollef- 
fo della fua Gloria, non folo permile, che fofFe 
oHequiato con tanto numero di Perfone, come 
accenafllmo, ma di più volle onorarlo, con di* 
uerfe Grazie, e fingolari Priuilegj concedi a'JPe- 
de'i per li fiioi meriti i parte de' quali fi pongo- 
no 
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no qui appreiTo, perche raccontati da Toftì^no- 
nij di viih. Vna Dònna, doppo il di lui tran- 
fito, fi portò à vifitar quel Sagro Corpo , e mea^ 
tre fe gli accodò per baciarle diuoramente 1 ' A- 
bito, fi fcoprl energum^iia, del che per il palla* 
to mai haueua dato alcun fegno: Manifelto in- 
dizio, che il D.^nionio pauentaua laprefenzadi 
quel Corpo, la cui Anima era dji già vnita al 
Creatore. Nel tempo illeffo vn'altra Donna, 
che iui fi ritrouaua prefente , fcoppiò in vrli, & 
altirtime grida^ dicendo lo Spir to: Per amordi 
quefto Vccchiarello, bifogna che io parta j per 
il sangue del nafo quiui entrai, e per il sangue 
del nafo pur dcuo partire j e di 11 à p^ico quella 
Donna fgorgò qualche quantità di sangue, dal 
nafo, e fi fentìdi nuouo à dire: Sei ne fono vfci'- 
ti, & ió vfci 'ò quella notte: Queii'é vn* Ange^ 
lo del Paradifo. Vn Vorn j Itroppiato d'viu> 
braccio, nel toccare quel Cadauero benedetto, 
fubito reltò fanoj come pure va' altro, che ap- 
pena poteua andar con le croccie, efl'endo con- 
dotto dalla fua Madre à venerar que! Ccpo, 
con Viua fede, che douelFe rifanarfi per li c i lui 
"meriti j rie pòténdo accoitaruifi per ia gran folla 
della gente, procuraua far qualche violenza per 
approlìimaruifi , col figlio llroppiatoj e dicendo* 

li vna 
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Urna Dama^ che fi douede retirare> e non far 
c|uella violenza, rirpofe detta Donna, e diflèi 
pignora io non voglio partire, fin che Fra Chr^- 
fìoioro non mi hà fatto la grazia di rifanar quc" 
Ilo mio Figlio. Gran cofa! Subito detto qucfte 
parolcjcon viua Fede cadetrero al Figlio le Groc- 
cie^e fi trouò perfettamente fanp, Vn FiglÌQ 
muto, e ftroppiato d 'ambe due le gambe, por- 
tato dalla Madre al Sepolcro di Fra Chriftofo* 
ro, appena entrato in Chiela riceuè la fauella,e 
fopra il Sepolcro fe li rad rizzò tutto il Corpo. 

Hà guarito vn Giouine, il quale per dieci 
Anni fi trouaua ftroppiato in vna Cofcia, ne 
pcteua andare fenza Croccie, & in memoria 
della grazia riceuuta, hà lafciate le medeme 
Croccie al di lui Sepolcro i è quefta é aucenti* 
ca. Hà rifanato vn altro Giouine, il quale tq- 
neua ferrato vn' occhio con eftremo dolore, in 
modo, che temeua di perderlo ; e quefta puree 
autentica. Similmente vna Donna per cinque 
Mefi tenne ferrato vn occhio, fcnza poter tro- 
uar rimedio, e fegnatafi con vn pez2ietto dell* 
Abito di Fra Chriftoforo, rellò fubito fana^ 
Hà rifanato vn' altra Donna, quale per cinque 
Mefi fe ne ftaua à letto, con vna Gamba sì mal 
concia, che non poteua ftare in piedi, né mai 

alcun 
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alcun rimedio naturale potè giouargli , ma la 
fola interceflTione di qaelto Seruo del Signore, 
Vn Giouine per eflergli Ibta cauata la Pietra, 
patiua vna continua diltillazione d*Orma,nè potè- 
uafaldarfi la piaga : raccomandatofi airintcrceflìo- 
ne di Fra Chi il^otoro,^ubirorellò faldata, e cefsj 
ladiftillazionc. Vna Donna pericolofà di morte 
per vn parto, ricorrendo à Dio, che per li me- 
riti del fuo fedel Seruo, voleffe dargli falutej 
fubito fi trouò fuori d'ogni pericolo. Vn Gen- 
tiluomo di Milano efTendo ilato mortalmente 
ferito, con vn Pugnale^ sù la Piazza del Duo- 
mo, ricorfe con gran fede airinterceflTione di 
queilo Seruo di Giesù Grillo, e reftò fano con 
eftremo ftupore di chi haueua cura di medi- 
carlo) poiché andato il Chirurgo, per applicar^ 
ui li confueti medicamenti , trouò faldate^^ 
in vn fubito, e rifanate le Piaghe j il che ac^ 
crebbe molto più la diuozione in quel Gentil- 
uomo, e nel Chirurgo, & in chiunque feppe 
quefta, & altre grazie riceuute, per Tintercef- 
Itone di sì gran Seruo del Signore « 
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D ' altre Grazie riceuute da' Dinoti 
di quefto Senio di Dio . 
Gap. X. 

i 

VNa Donna nel partodiedeallaluce vn Fi»; 
^^\0j che non feinbraua hauer figura alcuna{ 
d'huomo, ma come parto d ' vn'Oifa in forme, 
non era 5 che vna mafia di camera cui non fi po- 
teua fcoprire membro del corpo, chefofle dipin- 
to : Ricorrendo la Madre à Fra Chriiloforo^j 
hebbe tofto la grazia, che al figlio fi dilatarono* 
con merauiglia d'ogn'vno le fue membra pro»t 
porzionate, e comparue vn belliflimo fanciullo. 
Vna Giouinetta, ch'era fiata opprefla da vna 
infirmità incurabile per il fpazio di quatoi;dici', 
mefii per li meriti di Fra Criftoforo, ottenne 
da Dio la (ofpirata lalute. 

Vn' altra Donna portando vn Tumore nelle 
Spalle, che le cagionaua fommo dolore, e vie* 
tauali ogni ripofoj efortata da vna fua viqin^ ad 
implorare da Dio la fanità per li meriti del fuò 
Seiuo, che ottenneua tante altre grazie à bene- 
fìzio de gl'inuocanti j il fece con vera fede, e 
fubito ceìsò il Tun:.orej e fìi liberata da ogni do- 
lore • 

Vn 
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Vn Gentiluomo liaueua vna febre Etica^cho' 
obbJigandoro dei continuo ài letto, Tandaua con* 
fumando à puoco àpuoco^ chiamato in ìoccop 
fb il Seruo di Dio, fi rifanò perfettidìmamente, 
e vide doppo moki Anni con vigorofa falute^ 
racGontandp à tutti la grazia ottenuta.- 

Vn Mercante in Milano, che per rnolti gior- 
ni hebbe sì graue dolore di capo, che lo faceua 
dare in fmanie, come vn pazzo, e perqualfiuo- 
glia rimedio, non ritrouaua (ogheuoj implorane 
do finalmente l'aiuto di Pra Chriftoforo, reftà 
fubito libero da sì graue dolore, e ne refe molte 
grazie à Sua Diuina Maeflàj & al Tuo Seruo di- 
uoto. 

Vn Medico, che haueua conofciuto in Vita 
Fra Chriftoforo, e gli portaua gran diuozione, 
diuenne foggetto à grauiffinii dolori colici, che 
lo riduceuano in "pericolò di morte; trouò rime- 
dio di ricorrere al fuo aiuto; e tofto, che li co- 
minciauano detti dolori, aliando la mente à lui, 
acciò lo foccorrefTe reflaua affatto libero, o 
doppo che al medefimo fi raccomandò per alcu- 
ne volte nel principio de' fuoi dolori, reflò poi 
del 5utto efente, che mai più lo tormentarono. 

^ Vna Signora fi portò al di lui Sepolcro flrop. 
piata, & iui orando con gran fede, e diuozione 

L otten* 
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ottenne la grazia , che partì rifanata. 

Vna Monaca del Monaflero di Santa Redx- 
gonda, haueua vna sciatica, alla quale mai ha- 
ueua potuto ritrouar' alcun rimedio; procurò d* 
hauere vn pezzetto dell* Abito di Fra Chrifto* 
foro, & applicatolo alla parte ofFefa, con fua^ 
eflrcrna allegrezza, (ì trouò fublto fana, né mai 
più fù loggetta à quell'infermità, che tanto la 
crucciaua. . 

Vn'altra Monaca flette, per v /Improuifo ac- 
cidente, tramortita per il fpazio di cinque hore^ 
in guifa, chefù llimata del culto morta, non ha- 
uendo più né fiato, né pollb'r'Racc?òmandata 
con gran fede dalle altre Monache airintercef* 
iione di quc(to dinoto Seruo di Dio> fubito fi 
leuòfana- 

. Edèndo FraGiunipero di Caliate molto fog- 
getto allcdògliedigola^il giorno della morte di 
Fra Chrifloforoj trouandoii da queila opprelTo (i 
raccomandò,con gran fede alla di lui intercelfione; 
e fegnatofi la gela, con vn pezzetto del fuo Abi- 
to , fubito reftò fano , né mai più vi fentl tali dolori . 

Intorno a! fine del Mele di Giugno, vna-4 
Monaca , la quale era tutta gonfia nel capo, a 
ranco carico di croftole, che metteua orrore à 
chi la rimiraua j né fitrouaua rimedio, che gli gio- 

uaP 



. P'ha di Fr.ChriJloforo ij, 
uaffe, mandò à chieder impreltiro dal Sig. Ippoìi- 
to Beccaria il Capucciodi Fra Chrifloforo^dona* 
to à lui daTrati^ come (ingoiar Benefattore^^ 
della Religione; qnarappltcato alla tefta, con 
eltrema merauiglia di tutto il Monaflero, rellò 
fubito del tutto rifànata . jr, , r r 

v-j^jVna Donna haueua impiagate ambedue le 
Mamelle , in giiifa , che correua gran rifchio 
s'incancherifTero le piaghe, eflendogli dato vn 
pezzetto deir Abito tagliatogli d'adofTo doppo 
la di lui mòrte, & applicatolo alle piaghe, re(ra» 

-ìono' prod igiofa mente ri(anate . 

Vn'akra Donna, che Ci trouaua inferma, eoa 

^malatia mólto graue, e perieofofa, mentre li 

^^ontinuò per vn' Anno intiero, fcmpre obbligata 
al letto, fenza poterfi trouar rimedio aTuoi ma- 
lori j finalmente fouuenendogli le molte grazie^ 

^che faceua Fra Chriilofoio, à lui raccomanda- 

>afi con diuoto Cuore, s*adormentò, e rifue- 
gliatafi doppo alquanto di tempo, fi trouò del 

-tutto fana ; manifeltando à tutti la grazia otte- 

i^feùf^, per maggior gloria di Dio, e del fuo Ser- 

'^^lìo'Fra Clhriltoforo. 
' ' Palla Terra d ' Erba Piene d ' Incino, andan- 

♦-do à Milano Madonna Francefca Ferraria, oc- 
corfe che nel viaggio cade da Cauallo,e fi rup- 

La pe 
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pc vn braccio i perii che li fopragiunfe la Febre, 
coir dolori, in guifà^cli era giudicata pericolofa 
di rpafimo, e di morte: Il Padre Modetto da 
Villa allora Definitore, la fegnò con vn pezzet- 
to dell' Abito di Fra Chrifloforo^ pofcia lo la- 
fciò alla Donna, acciò lo tenefle legato al brac* 
ciò, con viua fede} e idoppo hauerlo tenuto per 
qualche poco di tempo, ceflTarono li dolori, e 
la Febrc, e quello, ch*é di più merauiglia fi tro- 
uò anche rifanata dalla rottura del braccio. 

Vn*.altra Donna, che ftaua, vicino alla mor- 
te per vn Parto abortiuo,e già li veniuano ac- 
cidenti mortali, fù dalla fua Madre votata à 
Fra Chridoforo, e facendo orazione fopra il di 
J ji Sepolcro, ritornò à Gafa con vera fede d'ot- 
tenere la grazia, e con (uo grandififimo giubila 
firrouò la Figlia fona ^ 

Viì'Ecclefiaftico,<]ual fi rideua del concorfo 
del Popolo, cbeandaua al Giardino à venerar 
'i\ Corpo dì quefto Seruo del Signore, la fera 
ifleflà andato à Gafa fù alTalito da vna Fcbre 
maligna ^ che lo traflfe à flato di tenuta morte : Ma 
riconofciutofi , il miferabile del fuo fallo, e racco* 
mandatofi al mcdemòFraGhn(tofbro,che prima 
haueua in poco concetto, e chiedendo perdono 
à Diodel fuo errore , fubito prefe miglioramento. 
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Vrta Donna haueua vn Tumore così groflo , e 
duro nel Corpo^ che molto Taffliggeua, né per 
rimedij naturali trouaua alcun foglieno^ andata 
à vifitarMl Corpo di Fra Chriftoforo> prima^ 
che fofl'e dato alla fepoltura, e prefo la di lui 
mano, (egnolH con quella, e fubito fi trouò 
rifanata. 

' Vna Signora patiua molti mali , che tutti à 
gara, per così dire, fieramente la crucciauano, 
eflfendo elorcata da altre Signore à raccoman- 
darfi airintercefllone di Fra Chriftoforo, fi fe* 
ce condurre al Aio Sepolcro, foftenuta da due 
altre Donne, e nel ritorno non hebbe più ne- 
ceflltà di foltegno, perche fé n'andò da fe ftef- 
fa, libera da ogni fuo male. 

EflTendo amalato d'vna grauiffima F^ebre ii 
Pad re Gio. di Pallanza, di prefente ancor vi* 
uente, & abitante nel Conuento del Giardino, 
dimandò d'efler fegnato da vn Sacerdote, in 
virtù delli meriti di Fra Chriitoforoi e doppo 
qualche tempo , vide detto Padre entrare nella fija 
Cella vn Fratello Laico, il quale fedendofifopra 
la fponda della lettiera, nel mentre, che la Fe-» 
breer^ nel maggior fiirore, diffe all'amalato, 
che douefTe confolarfi, che quella Febre farebbe 
ftata l' yUinJft^ e fattali la benedizione partii e 

L 3 parti 
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parti infieme anche la F'ebre, che mal più mo- 
leftò detto Padre : Onde poco doppo entrato 
1 ' Infermiere per vificar I * Infermo, il trouò fen- 
za Febre, e perfettamente fano, con (ua gran- 
diiTima merauigha^ & informatofi del fucceflTo, 
li Padre li raccontò il. tutto, elidefcriire le qua- 
lità, e fattezze del Religiofo, ch'era entrato 
poco auanti^ e fi conobbe contrafegnarfi, eh' ^ 
era rtato Fra Chriftoforo. 

Simile à quefta fù vvì altra grazia ottenuta da 
vn' altro Religiofo pur del Giardino, quale tro- 
uandofi opprefTod vna graue infermità nel me- 
demo Conuento,e fapendo le grazie, che fi ot* 
teneuano da Dio per ogni forte di Perfone,coiì 
implorare 1 aiuto , interceffione di Fra Chrifto- 
foroj fi raccomandò anch' efllb con molta fede 
afuoi nieritij né fìi già vana la fua fpcranza^ 
imperciòche la notte feguente, mentre tutti gli 
altri Religiofi erano à ripofo nelle loro Celle, 
circa letrehore dinotte,leapparue Fra Chrifto- 
foro, e fuegliatolo li diflè : Leuati dal letto, e vieni 
meco . Non ardì à quefte voci far refittenza T la- 
fermo, ma come fofle flato faniffimo, e in ottimo 
vigore, incontinente fi leuò, e feguitòFra Chri^r 
ftoforo j epaflTandoambiduepertutri li Dormito* 
rij del Conuento, entrarono in vna flanza fot* 

terra* 
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terranea del Conuento, chiamata fi Lauato/o, 
perche lu. fi lauano gli Abiri de'poueri Re' 
Iigioli. lui arriuati videro alcuni Religiofi 
intorno alla detta ftan^ , appoggiati al mu- 
ro, col capucc.o ,n capo, e le mani in manica 
molto ben compo(tÌ3 ma in tutte querte funzio- 
ni non ard.ua parlar l'Infermo, elfendo come 

ru T'c ^ ^"i*''^' ^^'^^ f"«auia Fra 

«^hnltoforo, & interrogati quei Frati, chi foflTe- 
ro, e che cofa mi facefiTero, rilpofero che ftaua- 
no lu. per particdargiudicio di Dio à farla pe- 
nuenza d alcun. d. etti, che commifero, mentre 
ancor viueuano nella Religione. Ripigliò Fra 
Chnftoforo quali fodero quelli difetti, e fe po- 
reunno efler aiutati dall 'altrui Orazioni , & ?S 
d nuouo nlpofero, ch'erano li fuoi errori alcu- 
IV. difcorfi ,nrruttuofi fatti da Icro iflefli, quando 
rn cjuel luogo lauauano^l. Abiti, in cimbio d! 
recitar Orazioni à Dio per li Benefattori, toZ 
é coftume della Religione in fimil. fun^o^ 
Wito CIÒ, f. parti Fra Chriiloforo,e riconduA 
«e l Jnfermo alla propria Cella, e gli diffe ch« 
douede confidar" in D%, che l'^aut bbe aiut 

Lrmo''''.''T>'^P'''"^-'^ I' Poueroii 

jermo, che fin allora non haueua apprefa la co- 

'ai cominciando à riflettere al fucce(£, fi rieri 

pi 



Dì Gaynbolaio. * ' 
pi tutto di ftupore, e di fpauento aHlemcve (it 
gettò nuouamente tutto affannalo fui . letto: ma. 
Sttofi giorno, fi Icuò perfettamente fano. Non' 
hebbe però animo di raccontar' a' Frati , ciò che 
gii era lucceflb la notte antecedente i ma confi- 
dò il ratto al fuo Confedore, dal quale fi è (apiVi 
to quanto intorno ciò fi è fcritto. 

Molte altre cofe s' odono dirfi di quello graa 
Seiuo di Dio, ma perche la lunghezza del tenv 
pò ne hà fopita la memoria, né fi fono potute 
fapere diftintamente, conforme richiede la lia- 
cerità, che deue fra l'altre cofe rifplendere nel! 
Iftoria, ò Vita di qual fi fia Eroej per quello fi^ 
lafcìano, fin tanto, che forfi per Diurna difpo* 
fizione, vengano più chiaramente alla luce, per 
poterne poi formate vna più lunga Ifioria della» 
Vita di quefio fedel Seruodi Dioi li cerne tan^ 
te furono le merauiglie operate perii di lui me^^ 
riti,. da quell'Infinita Bontà, e Mifericordia, 
à cui fi deue ogni gloria, & onore, per tute i, 
Secoli. Amen. '-^ 

FINE. 
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AVFioriuteKohìs conceda per '^eueretidìfs.Pf- 
trem Matthaum à S. Stepbano Mmtftrain 
Ceneralm totìus Ordinìs S eraphifi , reu}fo tam 
Operr, cuius titulus ejì : La Vira del Venerabile 
Fra Chridoforo di Gambolò- Religiolo Laico 
Minor Riformato, à deputatis per Hos Lepori- 
bus Theologis i cmed'mus vt Typ's valeat cìernan- 

Dat. 'm Conuentu n'olirò S artBa Maria Giardini 
àie vnde, ima menfis M^rtij 1699. 
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DE wandato "R^emendifs. P, R Bapufuv Sani- 
■ i^aldi' S^^ TkoK Magifiriy ai Inqmjìtorìs 
htn. Vlaeentì(t^ vìdi^ac diligenter perìegi Libellumy 
cmtUuIuseft : Vicadel Diuoto, e Venerabile ^ra 
Chriliotbro di Gambolato Minore Ofleruante 
Riformato della Prouincia di Milano, dc:fcritw 
dal P. Bonauentum d ' Erba &c. (j* nihil ineo re- 
perij quod puntati Catbolica Fide} , vel bonortm 
morum integritati aduerfetur. Qua propter dijnum 
eenfeo vt typis detur^ fi ijs ad quod fpeBat vidcbì- 
tur expedire . 

Dat, m Conuentu S. Maria Gratiarum de Tla* 
tea Tlacentia die 12. /lugufii 1699, 

Fr. lofeph Marza G ojjt Ord.Sertforttm 
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